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La seduta comincia alle 9,30. 

COCCIA, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta del 24 novembre 1978. 

(E approvato). 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate 
alla Presidenza le seguenti proposte di 
legge dai deputati: 

COSTAMAGNA ed altri: cc Istituzione del 
fondo di solidarietà ”Aldo Moro ” )> (2567); 

ROSATI ed altri: c< Interpretazione au- 
tentica dell’articolo 133 del decreto del 
Presidente della Repubblica 31 maggio 
1974, n. 417, concernente norme sullo sta- 
to giuridico del personale docente diretti- 
vo ed ispettivo della scuola materna ele- 
mentare, secondaria ed artistica dello Sta- 
to )> (2568); 

IANNIELLO: <c Modifiche all’articolo 8 
della legge 9 agosto 1978, n. 463, concer- 
nente la soppressione dei ruoli provinciali 
delle assistenti delle scuole materne sta- 
tali )> (2569). 

Saranno stampate e distribuite. 

Discussione congiunta dei disegni di leg- 
ge: Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge finanziaria) (2433); Bilan- 
cio di previsione dello Stato per l’an- 
no finanziario 1979 e bilancio plurien- 
iiale per il triennio 1979-1981 (2432); 
Rendiconto generale dell’Amministra. 
zione dello Stato per l’esercizio finan- 
ziario 1977 (2372). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione dei disegni di legge: Dispo- 
sizioni per la formazione del bilancio an- 

nuale e pluriennale deilo Stato (legge fi- 
nanziaria) ; Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 1979 e bilan- 
cio pluriennale per il triennio 1979-1981; 
Rendiconto generale dell’Amministrazione 
dello Stato per l’esercizio finanziario 1977. 

Dichiaro aperta la discussione congiun- 
ta sulle linee generali di questi ,disegni 
di legge, avvertendo che il gruppo del 
Movimento sociale italiano-destra naziona- 
le ne ha chiesito l’ampliamento senza li- 
mitazioni nelle iscrizioni a parlare, ai 
sensi del terzo comma dell’articolo 83 del 
regolamento, nonché la deroga ai limiti 
di tempo per gli interventi degli iscritti 
al gruppo stesso, ai sensi del sesto com- 
ma dell’articolo 39 del regolamento. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Scalia, 
relatore per il disegno di legge n. 2433. 

SCALIA, Relatore per il disegno di 
Zegge n. 2433. Nel rimettermi, per le va- 
lutazioni di carattere generale, alla rela- 
zione scritta, che per altro ha formato 
oggetto di ampia trattazione in sede di 
Commissione bilancio, vorrei, signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, dar conto del- 
le modificazioni che il provvedimento in 
esame ha subito in sede di Commissione, 
per raccordare il testo originario a quello 
che giunge oggi alla nostra discussione. 

Non mi soffermerò in alcun modo, 
dunque, almeno in questo momento, sulla 
legge finanziaria nel suo significato gene- 
rale, intesa, cioè, come esigenza di gover- 
no della spesa pubblica, in presenza di 
una pluralità di autorità decentrate. Tale 
esigenza k stata a lungo avvertita in Com- 
missione, che l’ha più volte considerata. 
Direi che la Commissione stessa ha sot- 
tolineato detta esigenza soprattutto con il 
suo comportamento. Debbo dar atto, in- 
fatti (e lo faccio con grande sodisfazio- 
ne), che, a differenza di quanto avvenuto 
in anni passati, vi è stata, in questa oc- 
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casione, una presa di coscienza da parte 
dei commissari circa la necessità di per- 
venire ad un vero e proprio governo del- 
la spesa pubblica, in presenza - come ha 
detto - di una pluralità di autorità decen- 
trate, e, quindi, di un pericolo di ulte- 
riore polverizzazione della spesa pubblica. 

La manovra finanziaria, che si pone in 
essere con la legge in esame, certamente 
fa parte di una pih ampia strategia glo- 
bale, tendente a sostituire ad un processo 
di pura e semplice stabilizzazione o, peg- 
gio ancora, di alternanza tra inflazione e 
recessione, una prospettiva di sviluppo 
che passi per il coinvolgimento di tut- 
te le forze produttive e sociali. Tale 
clima - intendo ancora una volta sotto- 
linearlo - è stato ampiamente avvertito 
in commissione ed ha ivi pesato positi- 
vamente agli effetti della conduzione dei 
lavori. 

Certo, a me spetta, in questa sede, 
sottolineare unicamente una necessità, 
quella relativa ai tempi di approvazione 
della legge. Siamo in ritardo e questo 
potrebbe pregiudicare l'approvazione in 
tempo utile - vale a dire, entro il 31 di- 
cembre prossimo - della legge finanziaria. 
Questo deve imprimere ai nostri lavori un 
ritmo particolarmente sollecito, anche 
perché, se i due rami del Parlamento non 
dovessero arrivare ad approvare la legge 
entro il 31 dicembre, si pregiudicherebbe 
la possibilità anche di autorizzare l'eser- 
cizio prowisorio. Di qui, la necessità che 
l'esame si svolga, non solo bene, ma an- 
che presto. 

Vediamo ora le modifiche apportate 
dalla Commissione. Esse sono, innanzitut- 
to, in relazione all'evoluzione del quadro 
finanziario rispetto al testo originario del 
disegno di legge licenziato dal Gov- Lrno. 
Nel corso della discussione congiunta sui 
disegni di legge nn. 2432 e 2433, la V 
Commissione bilancio ha accolto enienda- 
menti che, nel loro complesso, accrescono 
il ricorso al mercato di lire 4,.478 mi- 
liardi, portandolo a 55.752 miliardi. Su 
questo aumento, per la sua ingmte enti- 
tà, si è sviluppata una polemica, che poi 
si è conclusa con un ampio chiarimento 
da parte dello stesso ministro Pandolfi. 

Si tratta di variazioni che in gran parte 
rivestono carattere di completa neutralità, 
come emerge dal computo del fabbisogno 
di cassa, elaborato in sede di Relazione 
previsionale e programmatica per, l'anno 
1979. In termini di competenza, per alltro, 
gli emendamenti comportano la necessità 
di variare il limite fissato dall'articolo 42 
della legge finanziaria, limite che si rife- 
risce al solo bilancio dello Stato e non 
anche al settore pubblico allargato. 

Le variazioni che si .presentano con ca- 
rattere di neutrallità - perché si compen- 
sano nd'ambimto del settore pubblico, o 
perché danno ,luogo la rilasdo .di titoli al 
sistema bancario - sono quelle relative 
a regolazioni di, partite pregresse, che per- 
tanto ri,sultano neutrali non solo su l  piano 
economico, dato che da tempo hanno esp1.i- 
cato i loro ,effetti, ma anche su quello fi- 
nanziario. Queste regolazioni, che poi hm- 
no formato oggetto d'e1 chiarimento del 
mimistro Pandolfi, ammontano la com8pJes- 
sivi 4.273 miliaydi. Riguardano, in partico- 
lare, 51 concorso da parte dello Stato al 
ripisano dei debiti d'egli 'enti di malattila, 
al netto della quota di 1.400 miliardi di 
debiti verso lo Stato medesimo per i.1 fon- 
do ' naziona$e o.spedali,ero, per 2.300 mi- 
liardi; la regolazilone dell'esposizione debi- 
toria degli ,enti locali verso centri del .set- 
torie pubblico alhargato, per 500 ,miliardi, 
la rego1,azione del debJto dello Stato verso 
L'INPS per la fiscalizzazione deg1,i oneri 
WO~& nel Mezzogiorno - regolazione che 
si ,risolve in un giro di scEitture con il 
:onto corrente dell'INPS pess:o da Teso- 
reria - per i 1.173 miliardi; 'e, infkae, la 
rego,Jazione dei debiti del settore autostra- 
hlte, per 300 miliardi. 

Altri emend,amenti sono stati presentati 
.n Commissione e hanno comportato mag- 
siori spese per complessivi 355 miliardi, 
lei 'quali, però, 150 sono stati mcuperati 
nediante riduzione in alltre vooi di ,spesa: 
a maggiore spesa netta, quindi, è di 205 
niliardi. Le nuove spese si collooano es- 
;enzialmente - e questo va not,ato - fra 
iuelle per inves,t,imenti, perché riguarda- 
io: per 125 miliardi, gli interventi nel- 
'agricsltiira; per 150 miliardi, d'istituzione 
lel. fondo nazionale dei trasporti; gm 37 

. 
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mZmd.i, il1 credito agevolato alle aziende 
associtate e cooperative nel settore dell'au- 
totrasporto; mcentre invece i ritocchi 'ap- 
portati alle disppasifzicmi i,n ,m,ate.r.ia ,di fi- 
nanza l o d e  hanno comportato m a  mag- 
giore spesa di 35 miiliradi 'di lire. 

Nel compltesso, quindi, il ricorso a1 
mercato è v'enuto così 'a modificalrsi: I:& 
mite s,tab.iliito d~aH'~art.icolo 42 del disegno 
di ,legge 'n. 2433 (hegge fìmziaria) 51.274 
milkrdi; I;egol;szi"x di partite psegresse, 
4.273 miiliardi; maggiori spese di investi- 
mento, 262 mibisrdi; m8inori spese corren- 
ti (qui'ndi in detrazione), 57 mili,ardi: per 
un  ammontare ComplessIivo, come ho gih 
avuto occasione di dire, 'di 55.752 miliardi. 

La di,sxcussiolne in Cc"isslone, per ila 
veniftà, ha portato anche variaaioni (di or- 
di" compmsativo. E stato ridotto, ,ad 
esempilo, di 500 miliardi il pro'gmmma 
triennale d'ell'ANAS, per dare spaziso 'ad un 
piano per opere igienico-sanitarie da rea- 
lizz,are nel Mezzogiorno, 'in ragione di 100 
niili.adi nel 1979 e di 200 miliardi sin cia- 
scuno degli anni 1980 e 1981. 

. S i  è potuto ,mantsenere immut,ato il li- 
v.ello del ricorso al mercato da parte, ldel- 
lo Statmo nel 1979, iln quanto ,arllta maggio- 
re spesa di 100 m.i;li,ar\di per ,opere igieni- 
co-sanit,arie fa riscosntro una corrisponden- 
te niduz,i,one del fondo iscritto in bilancio 
per l'attuazione degli interventi straordi- 
nari nel Mezzogiorno, nonché un paralle- 
lo incremento della quota di tale fondo, 
che può (essere aeperita con prestiti leste- 
ri pnesso la Banca (europea per &li inve- 
stimlenti. Questo è il quadro dell'evduzio- 
ne che si è avut,a; queste le diversit,h ri- 
spett,o al  disegno di legge originario. 

Un .altro aspetto riguarda alcuni emen- 
damlenti. Io non starò qui ad illlustrare 
tutti gli emendamenti, che tra l'altro ci 
hanno tenuto bloccati per quasi 48 ore 
di seguito, sotto la paziente presidenza 
dell'onorevole La Loggia: abbiamo voluto 
tutti pubblicamente riconoscere in Com- 
missione cbe il nostro presidente ha con- 
dotto da par suo, magistralmente, i la- 
vori di questa Commissione, che altri- 
menti non ,avrebbe potuto oertamante con- 
cludere l'esame del provvedimento con 
tanta tempestività. Dovrò per altro soffer- 

marmi almeno 'su qualcuno di questi 
em-endamenti che, ad avviso del relatore, 
sembrano più rilevanti. 

I1 primo è un emendamento che, per 
la sua importanza, credo vada evidenziato 
in maniera del tutto particolare. Si tratta 
di un emendamento La Loggia-Carandini, 
che si riferisce all'articolo 4 della legge 
n. 468, quella cioè che riguarda il bilan- 
cio pluriennale che deve essere presen- 
tato. Si è avuta la presentazione, in un 
primo tempo, di un emendamento del- 
1'onor;evole Carandini; successivamente il 
testo ha subito delle modificazioni e delle 
integrazioni, per cui, alla fine, con l'ac- 
cordo del Governo l'emendamento è diven- 
tato La Loggia-Carandini, e viene ripre- 
sentato all'attenzione dei colleghi in una 
determinata formulazione. In esso si dice, 
ad esempio, che il primo bilan,cio plurien- 
a d e ,  da presentarsi nel mese di settem- 
bre, a norma dell'articolo 15 d'ella pre- 
sente legge, espone soltanto l'andamento 
delle entrate e d'elle spese, con la proie- 
zione in basse alla legislazione vigente. Si 
è inteso, cioè, dare atto che si può trat- 
tare so!tanto di un,a proiezione a quel pe- 
riodo, mentre entro ,il 31 dicembre 1978 
- ma sii questo argomento il Governo si 
12 riservato di indicare una- data che dia 
un po' di respiro e permetta di fare me- 
glio in questa materia i conti, tanto . è  
vero che l'onorevole Carandini ha tenuto 
ad indicare che l,a flissazione dei termini 
h,a il s01.0 scopo sollecitatorio nei con- 
fronti dell'esecutivo - il Governo presen- 
berà un disegno di legge per ,adeguare il 
bilancio pluriennale in carenza d'ei vin- 
coli tra il quadro economico generale e 
gli indirizzi di politica economica nazio- 
nale. 11 relatore, mentre illustra e fa 
presente quello che è avvenuto in, -Com- 
missione, esprime l'opinione che il ter- 
mine congruo possa essere il 28 febbraiio. 
Su questo att.endiamo indicazioni del Go- 
verno il quale, essendo tenuto a tale 
adempimento, potrà assai meglio di me 
indicare quali sono i tempi tecnici neces- . 
sari per assolvere questo compito. 

Altro problema, che per la verità vo- 
glio rilevace in questa sede per il suo 
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oarattere emblematico, & l’emendamento 
con il quale si prevede che, nel momento 
in cui il ministro dei lavori pubblici do- 
vrà dar luogo all’approvazione dei piani, 
la relazione, o meglio la definizione del- 
l’attuazione di questi piani, sia sottoposta 
ad un parere obbligatorio da parte delle 
Commissioni competenti del Parlamento. 
Devo dire che la questione mi è sembrata 
di molto rilievo, perché ritengo che sia 
giunto il momento di dire una parola 
chiara su una materia che tende a profi- 
larsi come una delle questioni più rile- 
vanti: la tendenza ad esautorare, a ri- 
durre e a limitare fortemente i poteri 
del Governo e ad introdurre norme giu- 
ridiche che possono mettere l’esecutivo 
in condizione di subire controlli non pre- 
visti da alcuna norma regolamentare sul- 
la sua attività. 

L’articolo della legge finanziaria che 
demanda alle Commissioni permanenti 
della Camera e del Senato l’esame di ipo- 
tesi di impegni di spesa su programmi 
di opere pubbliche è ritenuto dal rela- 
tore, per molti aspetti, criticabile nel me- 
rito - ma fin qui nulla di eccezionale, 
anche se mi riserverò di chiederne la sop- 
pressione - e costituzionalmente illegittimo. 
La nostra C ostituzionle ha specificatamente 
adottato, nella sistematica delle sue nor- 
me, il principio della divisione dei po- 
teri - legislativo, amministrativo, giudi- 
ziario - espressamente e distintamente re- 
golandoli nella parte seconda, titolo pri- 
mo (il Parlamento); titolo terzo (il Go- 
verno, la pubblica amministrazione, gli 
organi ausiliari); titolo quarto (la magi- 
stratura). 

I1 Governo, a norma dell’articolo 94 
della Costituzione - a me interessa pun- 
tualizzare tutto ciò facendone quasi una 
questione di principio - deve avere la fi- 
ducia delle Camere che possono, dopo 
averla accordata, revocarla. Questa nor- 
ma sarebbz priva di contenuto concreto 
se al Governo non dovesse riconoscersi la 
pienezza di poteri amministrativi in cui 
si sostanzia, con l’esercizio delle presup- 
poste o connesse facoltà discrezionali, la 
sua attiviti  

Perciò nal nostro sistema costituzionale 
i poteri di contdlio spettanti al Parla.+ 
mento sono tutti successivi, come la re- 
voca dell,a fiducia in balse all’aTticolo 94 
deUa Costituzione; la richiesta dmi dcar conp 
to ,dd’esecuzilone delle. leggi o ddil’attua- 
zione ,di mozioni, in base all’arti,coh 143, 
terzo .comma, dal regolamento de1:ba Came- 
ra; la richiesta di  chiarimenti, per l’,arti- 
colo 143, secondo Gomma, del regolamen- 
to d,dla Camena; la potestà di indaghi 
conoscitive, a .norma dell’articolo 143 del 
regolamento ,dell;a Camera; le norme sulle 
inchieste perllamentari, in base ,agli arti- 
coli 143 e 141 ,del negolsmen,fio della Ca- 
mera; la facoltà dii adottare risoluzioni 
v,incO;lanti per il Governo CartJcolo 117 del 
regolamento); i, poteri ispettiivi esercitati 
attraverso intenrragazioni e interpellanze, e 
di promozion’e di (dibattimti, attraverso mop 
zioni; i.1 potere di ,richi,e,dere , in fomzio-  
ni alla Corte dei conti, previsto ,daIKar- 
ticolo 148 del regollamento (della Camera; 
l’esame, infine, delle relazioni sugl’i, enti 
di gestione e l’esame dei (decreti registrati 
con riserva a norma dell’articdo 150 del 
regolamento della Camera. 

I1 Governo, per contro, ,non può senza 
!a 8d8d,egazione delle Camere esercitare il 
potere legislativo (larticolmo 77 della Casti- 
tuzio,ne); e quando 110 esercita per casi, di 
straordinaria necessità e urgenza, ,i rdati- 
vi provvedimenti devono essere convertiti 
in llegge d d  Parlamento. 

L’articoio in questione della legge fin’an- 
ziaria in esame, i,n quanto attribuirsce ,alle 
Commissioni legislative permanenti pote- 
ri che non sono loro propri, viola altresì 
l’autonomia di autoregol,ament,azione che 
la Costituzione riserva alle Camere in  se- 
de di adozione dei rispettivi regolamenti, 
con ,l’effetto per altro di coinvolgere dette 
Commissioni in vdutazioni di contenuto 
squisitamente amministrativo affievolendo- 
ne, se non addirittuna annullandone, i po- 
teri di autonomo e non compromeeso con- 
trollo successivo ia  sede politioa. 

PRESIDENTE. Onorevole Scalia, lei 
sa che ha venti minuti a disposizione per 
svdgere la sua relazione. Io posso metter- 
li in un bilancio più esteso ... 
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SERVELLO. Ma è la parte più lhteres- 
sante, questa ! 

PRESIDENTE. Se  il Presidente d’As- 
semblea potesse valutare Il’hteresse degli 
interventi, la situazione sarebbe in certi 
momenti estremamente grigia; k! malto me- 
glio qui:nd,i che questa valutazi.one sia sot- 
tratta al potere del Presidente. Comun- 
que, l’artiicojlo 83 del ~regolamsnto prescni- 
ve che il lrdatore non ha più di venti 
minuti a diispsizione per svdgere l’a ,sua 
relazione; prego pertanto l’onorevole Sca- 
lia di ,avviarsi a concludere. 

SCALIA, Relatore per il disegno di leg- 
ge n. -2433. Signor Presidente, ho ‘quasi 
finito. 

U,n’al tra modifica approvat,a im Com- 
missione che mi pare di rilevante impor- 
tanza è quella istitutiva dell’artido 14, 
circa I’eff,icacia dellle norme in “altmia 
previdenzi8ale. Nal testo dellla Comimissime 
è statlo in,fatti introdotto il pri”3pilo che 
le norme contenute nei successiv,i artico- 
li (le ,disposiziimi i,n materia ,previdemia. 
le) ‘abbiano pratkamente un anno di effi- 
cacia. Così recita quell’articolo: Q Per l'ari- 
no 1979, :in aiies!a ddki kgge Si r i f s ~ ~ ,  
la materia previdenziale è regolata dalle 
narme seguent’i ,del presente ti,tolo D. Su 
questo argomento C’è stata una Ilunga e 
ccmtraststis,simia discussione %n Commis,sio- 
ne perché si è f,atto os,servare, ,atmawrso 
una serie di consiidarazioni, a mio awiso 
tutte pertinenti, che  il1 tipo di ‘disposizioni 
cont’anute nel titolo reelativo d’le noime 
prevridenziali h,a per propria (natura un 
contenuto che supera l’amuali’tà e che in- 
veste l,a pluriemdità. D.a questo punto 
di vista si è q u i d i  tentato ‘di @rovare for- 
mule che non introducessero s01tz”o que- 
sto principio relativo all’annualità di tali 
norme. 

1.1 relatore, dichiarando che tornerà ‘su 
quest,o argomento cirn sede di replica e che 
si riserverà di chi,edere la soppressione di 
questa norm’a, si permette in questa sede 
soltanto di far osservare una casa: che 
il giorno ,in cui in una materia così ideli- 
cata, qual è quella delle pensioni, ,dovesse 

valere il ,primipio ,secondo il quale ill~la 

tlormativa che già esiste v i n e  Imodifkata, 
ma soltanto limitatamente ad un ~anl?~o, si 
entrerebbe in uln regime di tale instabb 
lità e precarifetà. da provocare profonde 
turbative di carattere s o d e  e profonde 
premupazioni. A’ me non pare i,nvece che 
si possa u m ” e  cm un ‘regime di 
tanta lprowi.sorietà, dando ai cittadini, agli 
assistiti o ai 1,avoratori che devono bene- 
ficiare di questi 3 trattamenti, 1.a smsazio- 
ne che il legislatore sia i*ncerto sulla stra- 
da da #seguire e ;che di anno lin anno vo- 
glia rivedere pro€ond,amente i propri crite- 
ri ispiratoni. Ma ‘su questo - dicevo - 
avremo occasione di r,itomare. 

Infine, awiandomi alla conclusione, de- 
vo dire che in .  Commissione sono stati 
presentati parecchi emendamenti, . poi ri- 
tirati con la riserva di ripresentarli in 
Assemblea; alcuni emendamenti, inoltre, 
vertenti su questioni di indubbia rilevan- 
za, sono stati in quella sede accantonati. 
Vi è da definire, fra l’altro, in sede tec- 
nica il problema relativo all’assistenza psi- 
chiatrica, per la saldatura da operare tra 
le province, che, erano le erogatrici del- 
l’assistenza secondo la vecchia normativa, 
e le regioni, che dovrebbero essere le ero- 
gatrici dell’assistenza secondo ia nuo- 
va normativa. S i  tratta di evitare - ec- 
co perché parlo di una formulazione 
puramente tecnica - che possano verifi- 
carsi vuoti di Farattere assistenziale in 
settori tanto importanti. Anche altre que- 
stioni che sono state respinte in Commis-’ 
sione potrebbero indurci a ulteriori valu- 
tazioni, dal momento che non sono state 
accolte solo pexyhé (( sfondavano )) il tet- 
to delle compatibilità e non per motivi 
inerenti al loro contenuto. Mi riferisco, 
ad esempio, a tutte le questioni riguar- 
danti il (turismo, il commercio, I’Artigian- 
cassa, nonché il problema delle miniere, 
che era stato sollevato dall’onorevole Man- 
cuso in un suo emendamento. Vi è tutta 
una serie di emendamenti, dunque, che 
presentano risvolti finanziari, e che solo 
per questo sono stati respinti. 
Mi auguro che attraverso l’esame che 

se ne potrà fare in quest’aula queste pro- 
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poste possano ltrovare - in maniera com- 
pensativa owiamente, senza cioè sfonda- 
re' ulteriormente il tetto che ci siamo 
proposti - una più ampia illustrazione. e 
quindi una migliore sorte. 

Mi pare che sia questo il quadro com- 
plessivo nel quale il prowedimento è pre- 
sentato alla discussione .in quest'aula; mi 
pare inoltre superfluo concludere questa 
mia introduzione sottolineando l'estrema 
importanza politica del disegno di legge 
che ci apprestiamo ad esaminare, dal mo- 
mento che si tratta di un provvedimento 
infrastrutturale sostanzialmente necessario 
e preliminare ad ogni formulazione di in- 
dicazioni triennali che dovranno venirci 
secondo gli impegni , politici assunti dal 
Governo entro il 31 dicembre di questo 
anno. 

Mi auguro 'perciò che questa discus- 
sione possa ulteriormente servire ad illu- 
minare il contenuto ed il significato di 
questa legge finanziaria, che per la sua 
importanza credo sia l'atto più significa- 
tivo che questa Camera è chiamata a di- 
scutere (Applausi - Còngratidazion-i). 

PRESIDENTE. Ma facoltà di parlare 
l'onorevole Aiardi, relatòre, per l'entrata, 
sul disegno di.' legge -n. 2432. 

AIARDI, Relatore,. per l'entrata, sul di- 
segno di legge n. 2432. Nel rimettermi 
alla relazione scritta, signor Presidente, 
desidero fare due precisazioni. La prima 
è stata già affrontata dall'onorevole Sca- 
lia e riguarda la modifica ,della somma 
relativa alle operazioni di = indebitamento 
con ricorso al mercato 'che passa, appun- 
to, da 51.274 miliardi a 55.752 miliardi. 
La seconda precisazione concerne l'aspetto 
tipografico della . relazione scritta: l'impa- 
ginazione della tavola n. 2 è errata, per 
cui chiederei una rettifica. 

.. 

. PRESIDENTE. Ha -facoltà di parlare 
l'onorevole Gambolato, relatore, per . la 
spesa, sul. disegno di .legge n. 2432. . 

. .  

GAMBOLATO, Relatore, per la spesa, 
sul disegno di legge x. 2432. .Vorrei sol- 
tanto, .richiamandomi per .tutte le altre 

questioni alla relazione scritta present'ata 
al.l;Assemblea, sotto14ineare alcuni aspetti 
del dibattito sviluppatosi in. Coinmissione 
che, a mio ,giudizio, riveste un certo in- 
teresse anche per quel che riguarda lo 
sviluppo della stessa discussione in As- 
semblea. Ci siamo post,i - ed io personal- 
mente mi sono posto nella relazione che 
ho presentato alla Camera per il settore 
della spesa - essenzialmente una doman- 
da alIa quale, credo, il dibattito dovrebbe 
cercare di dare una risposta, anche se ci 
rendiamo conto d'ella complessità dei pro- 
blemi che questo quesito comporta. La 
domanda che ci siamo posti concerne ciò 
che accade dal momento in cui il Parla- 
mento ha deciso una legge di spesa. Mi 
pare che -questa sia, almeno a mio giu- 
dizio, la questione decisiva, perché in de- 
finitiva noi oggi siamo chiamati a deci- 
dere spese in conto competenza, com- 
preso il rlmborso dei prestiti, per circa 
1.1 1 mila &ardi, che rappresentano (in 
conto competenze, per non riaprire una 
pokmica con il ,  ministro del tesoro) ci,rca 
il 50 per cento di tutta la ricchezza che 
il. nostro paese produrrà nel 1979. Se a 
questa cifra aggiungiamo i 25 mila mi- 
liardi di residui passivi che, più o meno, 
si accumuleranno al 3 1  dicembre del 1978, 
noi ci troveremo di fronte ad una massa 
spendibile di circa 136 mila miliardi, che 
è una cosa diversa rispetto a quello che 
concretamente spenderemo. Quest'ultima 
cifra supera largamente il SO per cento 
del prodotto interno lordo del 1979. 

Credo che questo ponga una questione 
di carattere politico che riguarda il Go- 
verno, i %ruppi parlamentari, le forze di 
maggioranza e di opposizione; riguarda 
anche (dato che proprio in questi giorni 
si è parlato di assenteismo dei parlamen- 
taci) il problema #del rapp-orto tra -Parla- 
mento e l'esecutivo. E una questione so- 
stanzialmenre di . democrazia, se democra- 
zla - significa conoscere-. ed -operare delle 
scelte avenda :la, certezza'-- dal ':punto. di 
vista degli Istituti: democratici - I che tali 
sc,elte . producono delle conseguenze .- con- 
crete nelle condizioni di vita della gente. 
Quindi, chi. ha scelto doveva avere tutte 
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le cognizioni per sapere se voleva deter- 
minare delle G idlusioni finanzi,arie )) o dei 
fatti pollit,ici e quin,di economici. 

Mi pare sia ampiamente dimostrato 
nella relazione che ho presentato, attra- 
verso dati ufficiali, che molto spesso il 
Parlamento si è lirnitato a creare delle 
<< i1,lusioni iìnanziarie D, limitandosi, cioè, 
a trasferire all’interno delle leggi dei gran- 
di principi, troppo poco preoccupandosi 
di vedere come questi ultimi potessero 
diventare dei fatti concreti. Si  tratta, in 
definitiva, di tornare a quel discorso at- 
tomo al quale abbiamo largamente di- 
scusso in Commissione e che ha ripreso 
in diverse occasioni lo stesso ministro del 
tesoro, onorevole Pandolfi: intendo rife- 
nirmi al problema della cosiddetta spen- 
dibilità. 

Dunque, la spendibilità che conlseguen- 
ze produce agli effetti del nostro dibat- 
t i to?  R.itengo che prima di tutto dovreb- 
be avere una conseguenza politica che 
riguarda l a  maggioranza. Io, come rela- 
tore di ma~ggioranza, voglio riproporla al 
dibattito dell’hsemblea: credo cioè che sia 
giunto il momento, nelle diverse alternative 
possibili nella scelta dell’uso delle risorse, 
di porre un’altra subordinata rispetto alle 
scelte. fondamentalii. Vale a dire se si 
debba inserire, tra il quadro complessivo 
di compatibilità, di priorità e tutte le al- 
temative possibili, qualche politica di in- 
v,estimento che non nisulti ottimale ri- 
spetto al quadro compiessivo di priorità 
che ci siamo dati, ma che tuttavia risulti 
ott,imale dal punto di vista d,ell’altro 
obiettivo che vogliamo raggiungere, cioè 
quello di inserire nel sistema di mercato 
un << flus.so ‘di cassa D, ciok dei flussi fi- 
nanziari che, in altri casi, cioè operando 
scelte diverse (magari più coerentemente 
assunte rispetto al quadro complessivo) 
risultano completamente inefficaci per l’as- 
soluta incapacità - o della pubblica am- 
min,istrazione o delle strutture di cui di- 
spqniamo -’ di conseguire i risultati che 
ci siamo proposti. 

Da questo punto .di vista, quindi, mi 
pare si <debba insistere sulle proposte che 
portiamo avanti s u  una questione fonda- 

mentale: cioè, contemporaneamente al pia- 
no triennale (con tutti i riflessi che esso 
dovrà avere, tenuto conto delle modifiche 
che abbiamo portato alla legge finanzia- 
ria), dobbiamo riuscire ad indicare i gran- 
di obiettivi che debbono stare al centro 
della politica di bilancio e quindi della 
manovra finanziaria, monetaria ed econo- 
mica complessiva del Governo e, nello 
stesso tempo, dobbiamo agire per una 
profonda riforma della pubblica ammini- 
strazione. Dobbiamo in definitiva avere gli 
strumenti che ci permettano di realizzare 
tale politica; in caso contrario si potreb- 
be accelerare la divaricazione tra le scel- 
te politiche di fondo (che sono le pro- 
poste avanzate dal Parlamento e dal Go- 
verno) e le attese dei cittadini e dell’opi- 
nione pubblica, cioè ‘di coloro i quali do- 
vrebbero essere i beneficiari di queste 
scelte. 

Vi è, quindi, una profonda esigenza di 
riforme nella hubblica amministrazione, 
in tutti i suoi settori e non soltanto nel- 
lo Stato (anche dunque nei comuni, nelle 
province e nelle regioni) visto che vi so- 
no ancora circa 5.500 miliardi di residui 
passivi accumulati in tutti questi anni nel- 
12 regioni. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIOTTI 

GAMEOLATO, Relatore, per la spesa, 
sul disegno di legge n. 2432. Vi è, quindi, 
un problema di capacità di spesa, ma 
accanto ad esso mi sembra sorga con 
altrettanta evidenza la questione delle pro- 
cedure. 

Non possiamo pensare di avere uno 
Stato ed un Parlamento che decidano sol- 
tanto quello che si ,decideva alla fine del 
secolo scorso o agli albori di questo se- 
colo. Abbiamo un ‘Parlamento che t: un 
complesso di situazioni e di rapporti fra 
le forze politiche, sociali, eccetera, tenuto 
conto dei quali le scelte di politica eco- 
nomica del Governo e del Parlamento as- 
sumono una rilevanza ed una incidenza 
straordinaria in tutte le forze sociali e 
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negli andamenti della situazione economi- 
co-sociale. 

Invece, anche da questo punto di vi- 
sta, continuiamo ad avere delle procedure 
il cui principio fondamentale è rappre- 
sentato dal garantismo di stampo ottocen- 
tesco, cioè da un insieme di atti dovuti, 
ciascuno dei quali giustifica il precedente. 

Dalla analisi condotta - e che credo 
approfon,diremo con la commissione di 
cui si sta parlando con i colleghi del Se- 
nato - risulta evidente che l’unica o, co- 
munque, la preoccupazione quasi esclu- 
siva di ogni organo che sia chiamato ad 
esprimere un parere è quella di vedere 
che questo parere sia conforme’ alla legi- 
slazione vigente. 

Non dir0 che anche questo aspetto 
non abbia una sua pregnanza e validità, 
ma in nessuna parte delle nostre proce- 
dure appare, insieme all’esigenza di ri- 
spettare le norme vigenti, altrettanto pres- 
sante esigenza di rispettare i tempi. 

Non a caso, in sede di Commissione 
bilancio, discutendosi il bilancio, abbiamo 
affrontato, rasentando il ridicolo, il pro- 
blema deil’utilizzazione degli stanziamenti 
previsti da l  decreto anticongiunturale del 
1975, per i!. quale esistono ancora dei re- 
sidui. D.al 3S75 la congiuntura è cambiata 
a h e n o  cinque volte e l’unica fortuna che 
possiamo avere, o meglio, l’unica cosa di 
cui possiamo prendere atto è che visto 
che i flussi finanziari hanno dei ciclli per 
cui nell’arco di cinque anni si può ritor- 
nare al punto di partenza, sembra quasi 
che quel decreto sia stato fatto que- 
st’anno, ma in realtà non è così. Ecco 
l’importanza delle procedure. 

Vorrei agyiungere - ed è una proposta 
che faccio - che se C’è un lavoro che 
tutte le Commissioni parlamentari e .il 
Parlamento stesso dovrebbero svolgere in 
modo prioritario è proprio questo. Non 
credo sia questo il .momento di dividerci, 
come forze politiche, sulla quantità com- 
plessiva degli stanziamenti e neanche sul 
fatto che si stanzi di più per l’agricol- 
tura, per i lavori pubblici o per la difesa. 
Ritengo che si debbano rovesciare i ter- 
mini dells qizestione e cominciare ad esa- 

minare r,el concreto il perché non siamo 
riusciti a spendere ciò che avevamo stan- 
ziato. Altrimenti continueremo a creare 
delle illusioni, che sono il problema peg- 
giore ed insopportabile per una democra- 
zia, che si regge sui consenso; ciò ren,de 
i’mpossibile un rapporto nuovo fra Go- 
verno, forze di maggioranza, forze poli- 
tiche in generale e forze sociali. 

Avviandomi rapidamente alla conclu- 
sione, vorrei porre un ultimo problema. 
B in questa luce e con queste conside- 
razioni che mi pare abbia grande valore 
l’emendammto La Loggia-Carandini appro- 
vato dalh V Commissione bilancio. Per- 
ché ? Perdi; anche qui si tratta di offrire 
al paese, al Parlainen’to e alle forze so- 
ciali, qualu.nqu2 sia la decisione autono- 
ma che ogni forza politica c soci’ale assu- 
merà in riierimento a questo problema, 
un quadro di riferimento certo. Non è 
assolutamente attendibile il quadro di ri- 
ferimento che il Governo ci ha presentato 
n,el piano triennale: e non poteva esserlo; 
la mia k solo la presa d’atto di una 
realtà, non una critica. 

Credo quindi che sia di grande rilievo 
l’emendamento La Loggia che, in defini- 
tiva, tende a far sì che le forze d,i mag- 
gioraiiza e il Governo siano chiamati a 
presentare, entro ii 31 dicembre, il piano 
tiliennale e ,  dunque, a far sì che il bi- 
lancio non possa che recepire queste 
grandi scelte. L’allocazione delle risorse 
deve quindi avere riiscontro nel bilancio 
triennale, afEnché ogni forza politica che 
accetti questo quadro di riferimento fac- 
cia poi i conti con quella realtà: così, la 
manovra comp’essiva, il complesso dise- 
gno di politica economica attorno al qua- 
le vogliamo !avorare avrà trovato proie- 
zione all’interno del bilancio. 

Non voglio ceito così ,affermare una 
sorta di nuovo dogma o feticismo del bi- 
lancio. So .benissi~irio che le situazioni eco- 
nomiche e sociali si sviluppano tanto ra- 
pidamente che ariche ipotesi che, nel mo- 
mento in cui vengono formulate, possono 
sembrare assolutamente intoccabili, risul- 
tano poi dei tutto inattendibili. Questo 
però ‘non pub significare che il Parla- 
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mlento approvi documenti che, allla mini- 
ma verifioa dei fatti, risultano oompleta- 
mmte inconsistenti. 

Per queste ragioni, come ho già detto, 
ritengo di notevole importanza quell’emen- 
dament9, sul quaie vorrei che si pronun- 
ciasse l’Assemblea e in merito al quale 
vorrei che il Governo assumesse tutti gli 
impegni di carattere pohitico e program- 
matico che ne coiiseguono (Applausi al- 
l’estrema sinis tw) .  

PRESIDENTE. P’oi,ché 1’onarevo.le Ma- 
rio Gargmo, relatore sul ,disegno (di leg- 
ge In. 2372, non è presente, si intende che 
abbia rinunciato #ad iitntmervenire orailmente, 
i-,i mst tsendos,i a,lla ce1,azione scnitta. 

Ha f’acoltà di parlare l’onovevole mi- 
mi7stro dld teslorro. 

PANDOLFI, Ministro del tesoro. Signor 
Presi,dente, il Governo si aiserva ,di dnter- 
venire in sede di replica. 

PRESIDENTE. Sta bene. I1 primo 
iscnitto a parlare è l’onorevole Santagati. 
Ne h.a facodtà. 

SANTAGATI. Signor Presidente, onore- 
voli cdleghi, onorevoli nappresantaizti del 
P - r r . r n m l - .  uvyblALII, PSC c’k ddhin che, benché 
l’aula nella qualle si svolge l’attuahe dibat- 
tito sia sienz’altro da considerane grigia ... 

POCHETTI. Fallo ai tuoi questo discor- 
so, visto che siete lsolo in due! 

SANTAGATI. Lo ha dietto anche i i l  Pre- 
sidente Scalfaro, quindi semmai siamo in 
t,re ! 

SERVELLO. Pochetti,, non !si hnno di 
venerdì questi dibattiti, lo sai belne. E 
inutile che ora ti metti a fare il primo 
della classe ! 

PRESIDENTE. Onorevole Servello, la 
prego ! Contiawi, olnorevode Santagati. 

SANTAGATI. I1 rappresentante della 
Inaggioranza cerca di mostrarci [di essere 
il più bravo e il più dliligente. 

Dilcevo che, per quanto l’aula sia ne- 
cessariamente grigia, non si può tuttawia 
rimanere ... 

ALICI FRANCESCO ONORATO. Lo ha 
v gj,à detto il tuo nonno Mussohi ! 

SANTAGATI. Lo ha detto il Presidente 
Scalfaro dieci minuti fa ! Cercate di es- 
sere un po’ più inteliligenti! Neanche più 
l’e battute si possono dire! Ma non siamo 
al Soviet supremo ! Questo è un Padamen- 
to libero! 

CECCHI. Maa a h e n o  oi vuole un po’ 
di fa,ntasia ! 

SANTAGATI. Mamma mia ! Quanto sie- 
te monotoni e grigi proprio voi! 

PRESIDENTE. Onorevoli Icdeghi, vi 
prego ! Questo scambio ‘di battute proprio 
non ha senso. Onorevole Santagati, Ba pre- 
CI go di non raccog1,iene le interruzioni. 

SANTAGATI. Avevo appena ‘cominciato 
a parlare, signor Presbdente, e mi hianno 
interrotto. Non posso non raccogliere cer- 
le interruzioni. 

Stavo di;cendo chme, per quanto l’aula 
sia necessariamente grigia, non si può ri- 
maner,e sardi alle malteplici. $questioni che, 
su! piano fi,namianio, valutario ed econo- 
mico, questo dibattito rich,i,ama. Cmercherò, 
per quanto mi ri.guards, di renderlo, mal- 
L grado l‘o,sticità degli arganienti, :il meno 
diffiic>i!ie ed aulico possib,ile. E ,divilderò il 
“io intervento in quattro parti. 

La prima parte riguarda i ritm-di, la 
seconda parte i ritocchi, la terza parte i 
riPi’evi, la quarta plart,e i rimedi: ‘cioè quat- 
tro cc r )) da estamiaare in questa dis’cus- 
si,one. 

Cominciamo dai ritardi. Il  primo ritar- 
do è proprio di n,atura tecnico-tipografica, 
si,gnar Presi,dente, perché i’o, fino a iieri 
sera, sono stato presso il servizi’o ‘archi- 
vio .a chiedere i ,dooumenti che ‘dovevano 
servire per la discuss,ione dell’at,tLmle bi- 
lanoio, e le po’sso dire che questi dacu- 
menti so.no arrivati, ma non tutti, ed ‘aven- 
do io atteso fino alle ore 21, ho dovuto 
rinunziiare .ailjl’dtimta parte, che ho trovato 
questa miattina ndl’archivio medesilmo. C’è, 
d,unque,- questa prima novità che, credo 
per la prima vol,t8a, nella discussione di 
un bilancio si comminai con un dooumento 



Atti Parlamentavi - 24308 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 1" DICEMBRE 1978 

che si feima a pagiina 119 (quello chte ri- 
guard'a proprio tutta la matenia del bilan- 
cio), e poi si torni la mattina pex avere 
il piacere di trovare 'itl seguito, da pagina 
i20 Eino a pagina 206. 

Oltre a questo ritardo, diciamo, pura- 
m a t e  tecnico, vi +sano anche ritardi le- 
gi,sllat.ivi. Già in questa discussione, cioè, 
si prefigurano alllungammti di natura 
legis1,ativ.a. Cominciamo dall'articollo 9, 
che già esiste, dalla legge finanziaria (pre- 
inetto ch,e, essendo il dibattito #congiunto, 
quan,do paclo intendo riferijrmi sia :alla leg- 
ge s d  bilanci,o, sia alla legge finamilimia). 
Per quanto riguarda quest,o tarticolo, ,si, 
prevede uno sldttamlento per il bihncio di 
previsione dei comuni e delle prodnce ICM 
31 &oembr;e 1978 al .28 febbraio 1979. Sa- 
aebb'e un ritardo di poco conto 'se tutto 
ciò - in base a quel che vedremo quando 
paderemo dleUa parte centrale degli argo- 
manti - non comportass'e conseguenze di 
natura notevde. Per ora mi limito soltan- 
to a portare questo esempio. 

Passiamo all'articolo 14 della stessa 
legge finanziaria, che costituisce un altro 
ritardo. Noi abbiamo presentato un emen- 
damento con il quale chiediamo la sop- 
pressime dalla fissazione di un anno spe- 
rimentabe in materi:a previdenzilalte, che ri- 
tarderebbe pioli di un 'i~1w.0 intero tutta 1.a 
delicata m,ateria, che poi si ri,collega an- 
che falla futura (legge Sootti; ed è una 
legge cbe cc scotta )) sa,nche quella. 

Un altro ritardo è in relazione all'ar- 
ticolo 57 della legge finanziaria, che in 
sostanza finisce con il vanificare l'odierno 
dibattito. Infatti, l'articolo 57, che non 
era previsto nel testo originario del Go- 
verno, stabilisce che il primo bilancio 
pluriennale, da presentarsi nel mese di 
settembre, a norma dell'articolo 15 della 
presente legge, espone l'andamento delle 
entrate e d'elle spese con la sola proiezio- 
ne in base alla legislazione vigente, e ag- 
giunge - questo 6 il ritardo - che entro 
il 31 dicembre 1978 (anzi, come ha sug- 
gerito il relatore per la maggioranza, ono- 
revole Scalia, entro il 28 febbraio 1979; 
quindi un altro ritardo sul ritardo !) il 
Governo presenterà al Parlamento appo- 
sito disegno di legge per adeguare il bi- 

lancio pluriennale in coerenza con i vin- 
coli del quadro economico generale e con 
gli indirizzi della politica economica na- 
zionale. A che cosa serve allora il dibat- 
tito odierno se tutto viene rinviato al 
febbraio del 1979, con il presupposto che, 
solo dopo che sarà stata appaovata una 
nuova lregge che riordinerà Ja materia, 
ci sarà anche la possibilità di dar cor- 
so ad una profonda e, direi, analitica 
disamina del piano Pandolfi ? Noi qui 
stiamo un po' discutendo, diciamo così, 
c( a babbo morto D, stiamo discutendo in 
attesa - a futura memoria, come diciamo 
noi avvocati - che esca fuori il nuovo 
assetto legislativo legato ad un nuovo di- 
segno di legge. 

Ho voluto citare questi tre esempi; 
ma ne po,trei cita,re altri, per dire 
che questo che si sta svolgendo è un di- 
battito ritardato, nel quale non riusciamo 
che a intraved"e soltanfi0 alcune linee 
essenziali, delle quali parleremo successi- 
vamente, e non riusciamo a trovare una 
sicurezza, una certezza, una puntualizza- 
zione, indispensabile, quando si parla di 
problemi finanziari, concetti che il Parla- 
mento deve imporre a se stesso prima 
che ai destinatari, ciok ai cittadini, cui- 
le leggi vanno rivolte. 

Quindi siamo in presznza di un ritar- 
do che non consente una discussione com- 
pleta e 'approf,ondita, comle d,i,miostra l,a 
V Commissione bilancio - l'onorevole Ser- 
vello ne è buon testimone - che ha con- 
cluso i suoi lavori il 28 novembre, come 
dimostrano i lavori delle altre Commis- 
sioni che hanno espresso il proprio pa- 
rere più o meno intorno a quel periodo 
di tempo. Inoltre, si pretendeva addirit- 
tura d,i iniziare la ,discussione in Assem- 
blea nel4a gi,ornata di ieri senza aver nep- 
pure a di,sposizicme lla relazione e soltanto 
questa mattina abbiamo a disposizione il 
materiale tecnico per poter giungere a 
valutazioni di ordine legislativo e politico. 
Per concludere su questo punto vorrei ri- 
cordare che soltanto questa mattina mi 
è stato consegnato un volume contenenlte 
gli allegati alla relazione previsionale e 
programmatica; volume che avrebbe me- 
ritato una maggiore attenzione da parte 
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mia ma che essendomi stato consegnato 
soltanto questa mattina non ho avuto il 
tempo di sfogliare. Comunque, lo racco- 
mando .all’sttenzione degli altri colleghi 
che prenderanno la parola nei prossimi 
giorni. 

Per quanto riguarda la seconda (( r D, 
cioè i ritocchi, avevamo avuto la speranza 
che a seguito dell’approvzzione della legge 
5 agosto 1978, n. 468, che riordina la 
contabilità generale dello Stato e che fis- 
sa criteri per cui si passa da un 
bilancio a n n d e  ad un bilancio plurien- 
nale, si fosse nella possibilith di avere 
una impostazione alquanto rigida. Se ne- 
gli anni in cui non esisteva questa legge 
di riform-a della contabilità generale dello 
Stato era pressoché impossibile pensare 
di poter cambiare l’impostazione generale 
del bilancio e soprattutto le poste inter- 
ne, tranne che non avessero un certo va- 
lore compensativo perché sempre si tira- 
va in ballo lo spettro deli’articolo 81 del- 
la Costituzione relativo alla copertura, 
quest’anno sembrava che, essendo stata 
approvata la legge che ho ricordato, que- 
sto inconveniente non sarebbe pitì sussi- 
stito in quanto avremmo avuto un bilan- 
cio globalmente rigido e con una possibi- 
lità di manovra anno per anno. 

Cioè, il concetto essenziale della legge 
n. 468 si basava sul fatto che la elasti- 
cita triennale presupponeva una certa ri- 
gidità annuale; altrimenti non avrebbe 
avuto più senso una impostazione globale 
- qual è quella che ancor meglio la legge 
finanziaria prefigura - se il tutto avesse 
poi consentito di apportare grosse varia- 
zioni. 

A qucsto punto si poneva un altro 
interrogativo: se finalmente con la legge 
n. 468 da un lato e con l’emananda legge 
finanziaria dall’altro si potesse togliere si- 
gnificato e validità alle variazioni di bi- 
lancio che costituivano quel margine, sot- 
tratto in gran parte al parlamentare ma 
disponibile per il Govemo, che permet- 
‘deva di attuare nel corso dell’anno la ma- 
novra dell’cntrata e della spesa (più del- 
la seconda che della prima). Invece, ono- 
revole ministro Pandolfi, ci siamo trovati 
in presenza di vistosi ritocchi. Non voglio 

fare grosse esercitazioni finanziarie sulla 
faccenda del (( buco n, non parlo di un 
((buco neutrale )) come ha fatto l’amico 
Scalia, perché ... 

SCALIA, Relatore per il disegno di  leg- 
ge n. 2433. Sd trattava di impegni pre- 
gressi ! 

SANTAGATI. ...p erché non vedo quale 
maggiore o minore giustificazione possa 
avere l’esistenza di tal (( buco D; dico sol- 
tanto che anche in questo caso si tratta 
più di un rimtardo che di un ritocco, sem- 
pre se accediamo alla tesi del ministro 
secondo la quale si è trattato, nell’abbon- 
danza di documenti cartolari da cui que- 
sto Parlamento è ormai inflazionato, di 
uno svarione. 

In definitiva, è sfuggito questo << buco )) 
di 5.700 miliardi. E ieri un giornalista 
della televisione che intervistava il Presi- 
dente del Consiglio ha addirittura dalto 
vita ad un anagramma numerico parlan- 
do ,di 7.500 miliardi anziché 5.700: visto 
che l’inflazione galoppa si possono far ga- 
loppare anche i ((buchi ))! Non C’è  dub- 
bio quindi che questi 5.700 miliardi - CG- 

me ha detto il ministro in Commissione 
bilancio e cuiiie ceriaiììci~tc ripeterk qui - 
possono essere considerati soltanto una 
svista, uno svarione, una semplice dimen- 
ticanza; ritengo però - e per ora mi li- 
mito a considerazioni generiche, per scen- 
dere poi a quelle più pertinenti, più pre- 
gnaati - che 5.700 miliardi obsoleti siano 
un po’ troppi. Non voglio per il momen- 
to entrare nel merito del ((buco )) perché 
spero che le spiegazioni che saranno date 
dal ministro saranno talmente esaurienti 
(da noil dar luogo ad ulteriori polemiche, 
devo però dire che questo episodio sta 
a dimostrare che la girandola di cifre è 
tale da provocare svarioni di questo ge- 
nere. 

A proposito di cifre - e qui non si 
tratta più .di un ((buco )) o di uno sva- 
rione - vorrei parlare dell’articolo 49. 
Onorevole Scalia, ella non si è aggiornato 
circa i numeri, perché non ne ha avujto 
tempo, ina debbo dirle che l’articolo 42 
nel testo del Governo è diventato arti- 

. .. 
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colo 49 in quello della Commissione, t 

l'articolo 49 prevede un aumento di inde 
bitamento piuttosto consistente di 4.47t 
miliardi. Tale articolo, infatti, nella primz 
stesura del Governo prevedeva un inde 
bitamento globale di lire 51.274 miliard 
724.265.000, adesso prevede un indebita 
mento di lire 55.752 miliardi 424.265.000 

PANDOLFI, Ministro del tesoro. Senza 
riflessi sulla cassa ! 

SANrAGATI. Sto parlando di qual- 
cosa, onorevole ministro, che va a difesa 
del suo progetto di piano ! Lei, probabil- 
mente, trovei-h In me un difemore abba- 
stanza sincero e spassionato del suo pro- 
getto di piano. Non parlo dei riflessi di 
cassa che, per come siamo combinati, 
hanno una validith del tutto relativa; 
parlo della competenza, parlo soprattutto 
della tendenza, se mi è consentito. I1 di- 
scorso E quello che segue: come pos- 
siamo (e qui si inserisce il tema di fon- 
do) andare semppe più al mercato finan- 
zianio, coine possiamo sempre più ricor- 
rere allo stesso ? Non è soltanto I'indebi- 
tamento che può creare dubbi, ,incertezze, 
perplessità, bensi jl tipo, la maniera, la 
manovra con cui si arriva all'indebita- 
mento; manovra che il mio gruppo ha 
sempre deprecato. Chi non ricorda i fa- 
mosi discorsi sulla congiuntura, sulle pre- 
visioni Fatte dal ministro del tesoro del- 
l'epoca, onorevole Colombo, che alla ma- 
novra (inanziaria era assufefatto, con co- 
stante ricorso all'indebitamento con il 
mercato finaildario T E un. metodo che a 
noi non dispiace, poicht2 comporta il dre- 
naggio del risparmio privato. 

Abbiamo sentito poc'anzi un esponente 
del partito conuni~ta,  ii relatore, onore- 
vole Gambolatc, affermare determinate, 
cose. Devo dire che nella relazione avete 
f,atto il ccmpromessu del bilancio, ovvero 
il bilancio del compromesso ... Ho visto 
che soiio stati messi imieme r,elatori co- 
munisti e democristiani. Altri esponenti 
non ve ne sono. Avrei capito che i rela- 
tori fosse]-o tutti democristiani. Trattan- 
dosi di Governo monocolore, come sempre 

awbenuto in passato !i miei colleghi lo 
ricordano benissimo) a m i  immagimato 
che i relatori fosscro esponen,ti del par- 
tito di Governo. E invece avvenuto, in 
questi ultimi mesi, un massiccio inseri- 
mento del partito comunista tra i relatori 
per la maggioranza. E forse, arrivati ad 
un certo punto, un bene: invece di mi- 
metizzarsi, il partito comunlista potrebbe 
così assumersi anche !e sue responsabilità 
di partiro di maggioranza. Senonché assi- 
stiamo ad un sistema stranissimo, del 
quale anche questa mattina abbiamo avu- 
to qui una qualche dimostrazione: o 
per la vecchia abitudine di criticare, esi- 
st,ente nel PCI, o per la più comoda po- 
1it.ica del cc doppicj binario D, già seguita 
da altri partiti, assistiamo ad interventi 
di relatori per !a maggioranza che, in 
effetti, sembrano piuttosto relatori di mi- 
noranza. Non si sa, quindi, come orien- 
tarsi, ed ognuno deve farsi da sé la pro- 
pri,a valutazione. Anziché, infatti, sostenere 
la  maggioranza, i relatori in questione fi- 
niisoono col witioarl'a e, tdwlta, con cri- 
ti,che molto pesanti e maslsicce. 

A parte tale incisc, abbiamo appreso 
da tale relatore per la maggioranza cifre 
assai interessanti. Abbiamo saputo che 
circa il 59 per cento delle risorse econo- 
miche soiio riportat'e nel conto di com- 
petenza, per cui abbiamo una spesa di 
111 mila miliardi che, con l'aggiunta de- 
gli aumenti prevedibili al 31 dicembre 
1978, arriverebbero a 136 mila miliardi. 

I1 discorso che faccio è, d,unque, il 
seguente: se i 1 1 1  mila miliardi rappre- 
sentano - come 5 esatto - la metà delle 
risorse economiche, cjil significa che ricor- 
riamo all'indebitamentc! pubblico per cir- 
ca il 30 per cento delle risorse economi- 
&e. Questo è il dramma ! Ci avviamo, 
cioè, verso un'economia che non ha più 
niente n6 di libero, nt: d,i misto. Diventa 
un'economia coIitrollata, poiché il citta- 
dino non ha piti &una possibilità di 
manovra. Quindi, la iniziativa cosiddetta 
?rivata viene in gran parte mortificata o, 
iddirittura, vanificata, dal momento che 
10 St'ato, attraverso le manovre classiche 
i i  attingere al risparmio privato, compie 
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interventi che al cittadino sfuggono. Co- 
stui, quando si sente iiivogliato dall’inte- 
resse che, ad esempio, producono i buoni 
del tesoro, va a comperare questi ultimi. 
Non sa ii cittadino che, comprando i 
buoni del tmsoro, conlsegna il SIIO rispar- 
mio allo Stato, che poi lo usa per que- 
ste manovre, con altissima percentuale di 
indebitamento. Non ci troviamo di fronte 
a poca cosa. Sjanio di fronte ad un 
aumento globale di 55.752 miliardi, con 
un ritocco, poi, di 4.478 miliardi: quasi 
il 10 per cento. 

Tutto questo ii in contraddizione con 
le premesse, cioè che, attraverso una leg- 
ge finanziaria - la legge n. 468 di que- 
st’anno - si sarebbe avuto un binario - 
io direi una camicia di Nesso - #entro cui 
agire, proprio per avere un bilancio tra- 
sparente. Bisognava mettere tutto nel cal- 
derone: tutti i debiti, compresi quelli del 
settore pubblico aliargato, tutto il deficit 
sommerso. Occorreva I-are così, perché ve- 
nendo fuori quello che era sommerso, oc- 
correva ridurre I’indebi-iamento, non au- 
mentarlo, come si sta facendo ora. Che 
senso ha sapere che i nostri deb,iti ra- 
sentano una cifra altissimla, quando poi, 
con. la massima mnchalance, si continua 
ad aumentare l’indebitamento ? Si  dice 
che non sono in tal modo spostati i ter- 
mini della cassa: ma è proprio Ba com- 
petenza che a noi interessa, ai fini della 
valutazione della manovra finanziaria. Per- 
tanto, secondo me. i ritocchi non sono 
accettabili e rappresentano la spia di una 
tendenza patologica, che non si cerca af- 
fatto di curare. Io so che quando si han- 
no dei debiti, si dev’e fare di tutto, non 
ciico per eliminarli, ma. alm,eno, per ri- 
durli: qui, invece, si fa il censimento dei 
debiti, ma, poi, compiaciuti, si dice: 
<c Mettiamo un’altra fettina di debiti ag- 
giuntivi D. 

Quanto ai rilievi il discorso è di fon- 
do: passiamo dalla parte generica ed epi- 
sodica a quella concreta e sostanziale. 
Vorrei partire dalla in,dicazione che a noi 
tutti è venuta dal piano Pandolfi. Questo 
è diventato un po’ l’(( apriti S’esamo )) del- 
la situazione ccononiica italiana, solo che 

non vorrei - noi italiani siamo abbastan- 
za smaliziati -- clie restasse un flatus no- 
minis: t m t o  izolni!vi iitillum par elogium, 
potremmo dire. La verità è questa: il 
ministro Pandolfi ha curato con tanto stu- 
dio, e, forse, con tanto amore, questo 
piano, al quale, probabilmente, vuole af- 
fidare il ricordo della sua esperienza fi- 
nanziaria, 1712 mi sembra che questo pia- 
no, oltre ad essere considerato I’(( apriti 
Sesamo D, sia diventato anche l’Araba fe- 
nice. ‘Tutti dicono che C’è, ma nessuno 
sa dov’k. 

PerchS? Abbiamo visto tutti, questo è 
vero, che t meglio noi) trasformare in 
legge un piana: abbiarrìo visto la fine, 
amara, deludente, che fece il piano quin- 
quennale, nel quale si prescrisse, persino, 
che in ltalia non si dovevano produrre 
i televisori a colori: conle conseguenza, 
siamo rimasti indietro nell’evoluzione tec- 
nologica, perche5 non si trattava tanto del 
colore, quanto della più avanzatla tecno- 
logia clzc il colore comporta. 

Di questo piano, onorevole ministro, 
si è par1,ato a lungo. Ho seguito ieri, 
alla televisione, con molta attenzione, le 
domande rivolte al Presidente del Consi- 
glio, e soprattutto le risposte che egli ha 
dato. Oevo dire che certo il nìese di cii- 
cembre non può essere considerato facile 
per l’onorevole Andreotti, perché le sca- 
denze si susseguono. Ve ne sono di si- 
curo almeno tre: quella ,del 4 o 5 di que- 
sto mesz, se noil sbaglio, a Bruxelles, per 
lo SME; la scadenza del 15 dicembre, 
che il Presidecte ha annunciato anche 
ieri alla televisione, per il completamsento 
delle nomine degli enti pubblici; la sca- 
denza, infine, del piano Pandolfi. 

A me pare clie una conness,ione tra 
queste tre date - aminesso poi che non 
slittino, con ult’eriori ritardi - ci sia, e 
che non sia del rutto casuale. P,er quanto 
r;iguarda 10 SME proprio stamani ho 
avuto occasione di leggere sul Corriere 
della sera un !ungo articolo, scritto an- 
che da un uomo competente, Modigl,iani, 
sui pro ed i c:orztra (il titolo è appunto 
così formulato) per l’ltalia del plano SME. 
Anche se dall’ai-ticolo traspare un certo 
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favore dell’autore per l‘ingresso dell’Italia 
nello SME, egli tuttavia cerca anche di 
mostrare i Iati negativi di tale ingresso. 

Qualche mese fa abbiamo discusso con 
il ministro del tesoro e col ministro de- 
gli esteri (il quale però fece soltanto una 
fugace apparizione) gli accordi di Brema. 
I1 discorso riguarda tutta la tematica fi- 
nanziaria (ho premesso che mi sarei occu- 
pato di problemi finanziari, valutari, eco- 
nomici in genere). I1 discorso che fece 
il ministro del tesoro nell’auletda di Mon- 
tecitorio qualche mese fa, all’indomani 
dell’incontro di Brema, era anch’esso pro- 
blematico. I1 ministro (che è molto più 
addentro di me in questa materia tanto 
difficile, e comunque tanto tecnica; io mi 
limito a volgarizzare alcuni concetti) am- 
monì di stare attenti: cc Entriamo nello 
SME, a patto però di non perdere i col- 
l’egamenti con gli USA D; non dobbi’amo 
cioè escludere, in parole povere, la pos- 
sibilità di un collegamento col dollaro, 
perché altrimtenti subiremmo inconve- 
nienti. Io condivido questa opinione, 
come dissi anche allora: inconvenienti ve 
ne sarebbero. In questo momento la no- 
stra economia è molto legata a quella 
statunitense. Abbiamo soprattutto il pro- 
blema deIle esportazioni: quando il dol- 
laro è entrato in crisi, questo ha agevo- 
lato la nostra bilancia dei pagamenti, an- 
che se si trattava, in realtà, di un van- 
taggio momentaneo, ed era quindi ingiu- 
stificata l’euforia che si era creata su 
questa bilancia dei pagamenti, sempre più 
positiva per noi. Tutto questo dunque pre- 
supponeva - e mi sembra che il ministro 
lo disse - che il nostro ingresso nello 
SME doveva avvenire a certe condizioni. 

Io penso che questa considerazione 
debba essere tenuta sempre presente, per- 
ché un ingresso dell’Italia nel sistema mo- 
netario europeo senza ... cinture di sicu- 
rezza, o ciambelle di salvataggio, c i  met- 
terebbe aila mercè ,del marco, che è la 
moneta in pii1 floride condizioni nell’eco- 
nomia non soltanto europea, oserei dire, 
ma generale. Se quindi finissimo con d’es- 
sere succubi del marco, avremmo tutti 
gli svantaggi della soggezione ad una mo- 
neta fortissima, e pochi vantaggi derivanti 

dal fatto di essere insieme nello stesso 
organismo. Si è detto - ricordo queste 
cose perché penso che stiano diventando 
di grande attualità e so che lei, signor 
ministro, tra qualche giorno sarà a Bnutei- 
les - che una delle condizioni irrinuncia- 
bili perché 1’Ibalia entri nello SME debba 
essere costituita dall’ingresso della Gran 
Bretagna. Non so se la Gran Bretagna 
sia disponibile a questo ingresso. Non è 
che l’abbia detto lei: l’abbiamo detto in 
molti, tanto è vero che qualche voce ‘del 
Governo e della maggioranza si è espres- 
sa in questo senso; o comunque ciò 4 
deduce, mi consenta, signor ministro, per- 
ché il fatto che l’onorevole Andreotti sia 
andato a Londra a persuadere il suo col- 
lega inglese a far entrare la Gran Bre- 
tagna nello SME è abbastanza significa- 
tivo. 

Dopo il mancato successo della visita 
di Andreotti mi sembra - e il suo as- 
senso mi convince di questo - che adesso 
si voglia cambiare indirizzo, o per lo me- 
no si cerchi di distinguere e di dire che 
l’entrata dell’Inghilterra nello SME non è 
una condicio sine qua non perché l’Italia 
entri o meno nel sist,em,a monetario euro- 
peo. Si  è detto - una certa stampa lo 

mette in evidenza - che in fondo l’In- 
ghilterra non è che non voglia entrare o 
non entri nello SME; vorrebbe solo farlo 
con ritardo. Però le notizie che abbiamo 
oggi non si conciliano con questo tipo 
di tattica. 1’1 Corriere deUa Sera - gior- 
nale assai informato in questa materia - 
appare oggi con questo titolo: cc Europa 
delle m-onete nel caos D. Vi è un irrigi- 
dimento della Germania, la quale dice di 
non essere disponibile a fare concessioni 
per invogliare le altre nazioni ad entrare 
ne!lo SME (sarebbe quindi un ingresso 
alla pari, tenuto conto della forza cogente 
ddl’economia tedesca); dall’altro lato C’è  

l’Inghilterra, la quale chiede tempo per 
decidere. Vi è poi anche la Francia, che 
è contraria a condizioni speciali per chi 
intenda entrare nel MEC. 

Sappiamo che vi è il grosso tandem, 
armali funzionante da ,armi, tra la Francia 
2 la Germania e non mi sembra casuale 
questo .i’rrigidimento contemporaneo di 
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queste due nazioni allea vi8g& della Ili.uinio- 
ne .di Bruxelles. Secondo una inknpreta- 
zione del tutto provvisoria, aiò significa 
che .i du,e partners che più hanno a cuo- 
re la creazi.one del sistema monetario eu- 
ropeo si sono. accordati, ment.re i due 
partners più deboli - che sano 1'Isalia e 
l'hghiltlerra - sono discordi. Tutto que- 
sto si evince dalle notizie di queste ulti- 
me. me, per 'cui l'ingresso ddl'Itdia nello 
SME, in una situazione di 'isolamento e 
di debolezza, abbisogna di una decisione 
molto ponderata. 

Signor ministro, non Imi pronunzio per 
un nettlo ,diniego all'ingresiso d~eU'Itaili~a nel- 
lo SME, ma ritengo che non vi siano con- 
dizioni favorevoli per il nostro paese in 
questo momento. Stiamo attenti a non 
p'artecipare al sist,ema monetanio europeo 
wl,o per la motivazione - che a me non 
convince - che entrare in questo sistema 
giovi all'It,arli'a tout-court. P,er 'me questo 
non è vero, perché 'allora 'non comprendo 
il motivo per il quale l'Italia .uscì dal 
<< serpente monetario D; non compnendo 
perché ci, sia la t e " z a ,  diffusa tra tutti 
i partners della CEE, per cui li paesi più 
forti finiscono con l'imporsi sui paesi me- 
no reattijvi. Perciò, siccome noi abbiamo 
avuto daiia C E E  iszie e :&.c & cplk 
amarezze che non credo sia $1 caso di 
aumentare, sbiiamo attenti 'su questo pro- 
bl,ema, che è collegato cull'altro discorso 
dalle nomi'ne negli enti pubblici e ,dal vs~r 
ro del piano tri,emde. 

Io dico scherzando che sisn un certo 
qual mado <( il'ente crea l'esistente S; e lei, 
che è professore di filosofia, affama su- 
bito la b,attuta. Goè,  oggi attmverso gli 
enti si r;ieuce a dare mch,e una indica- 
aime alla 'politica ecoaami,ca d&la nazio- 
ne. Non penso poi. chle nomibne .come quel- 
le ,che riguandano l'ENI, Z'ENEL, I'IRI 
possano essere considerate di poca ,impor- 
tanza, - n é  penso che le nomine, che do- 
vevano aver luo.go per lle avvenute Iscaden- 
ze, siano sta'te nitardarte a caso, perché so 
che ci sono tensioni nella maggiora- 
za. Io parlo di pnincìpi genmali, perché 
oltretutto non so quale sia il mercato in- 
terno che sussi$ste fra ii vari p,aTtiti che 
sostengmo l'attuale maggimanza. 

. Intanto voglio sottolineare $che quella 
delle nomine negli enti .pubblici 'sta l&ven- 
tando un!ailtra maniera per inserire il par- 
tito comunkta nell,a << stanza dei bottoni s. 

Infatti, il partito comunista si è inserito 
pniima negli enti locali (comuni, provin- 
ce, regioni). Poi si. è i.nserito nelle presi- 
denze delle Coimmksiioni parl,amentari, i'l 
che non rappresentava un fatto tecnico o 
legislativo,, ma un fatto squisitamente poli- 
tico, tant'è che oggi siamo arnivati 'ai re- 
4atori .per la maggioranza e !ai voti di mag- 
gioranza nelJe Commissioni che molte vol- 
te . cambiano I'impastazione del Governo 
monocolore; quindi si k inserito nelle no- 
mine. Parlo almeno delle nomine che pas- 
sano sotto ,il corttro1:lo delAa Commi8ssicnne 
'di cui faccio .parte: giionni ar ,sono, i,n- 
fatti, abiamo avuto in Commi,sslioae finan- 
ze e tesoro l'obbligo di esprimere il pare- 
re su sei mmine bancamie ed in q u d a  oc- 
casione è awenuto per la prima volta che 
un comunist,a sia di,ventato presildente di 
un istituto b,ancacico, il Mediocredito. CiÒ 
è wvenuto anchle attraverso, oome ho det- 
to 60 slcherzan,do con una battuta adla 
Mike Bongiorno, un Lascia o raddoppia?, 
perché il profassolr Parravicini, che era 
presimdente del Mediocredito, ha << lasciato )) 
i! Mediocredito e ha <( raddo,ppi*ato )> diven- 
tando presidente del B'anco di Sicilia, e 
il posto che era del professar Piarravki- 
ni è 'andato a finire ail'esponente comuni- 
sta. Oca si dice che con queste n ~ d 0  
si troverà ,la maniera di 'dare (ai commi- 
sti presidenze o vi'cepresidenae o consigli 
di amministrazione, per quanto i comuni- 
sti attualmlente nella lottizzazime ,arppeti- 
scan.0 le presidenze. Abbiaino infatti, per 
Eare un esempio, il presidente della SIPRA, 
che è un com,unista e che manovra una 
grossa fetta di potere attraverso 9 gettito 
pubblicitari,o assicurato, tranquillo, <( sta- 
talizzato >>, direi. Fo'rse per questo gli h,m- 
no dmato queliL'iincari,co: procurare infatti 
pubblicità .in condizioni di libero ,mema- 
to è molto difficile, mentne trovare pub- 
blicità per un ente monopli.stmico, qual è 
la RAI-TV, con la possibWà :add.irittura 
che la gente fsGci,a da ressia .e cm {la ne- 
cessità di stab,ilire per llegge un tetto mas- 
simo per tale pubblicità, è una cosa mol- 
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to facile; per cui è giusto che il pr&b 
d,ente di un ente ch,e procura pubblicità 
statdizzata sia un comunista. Ciò si& 
fi& che noi ci sti,amo ,sempre più statdiz- 
zantdo, stiamo dando sempre .di più vi&a 
ad una econo"ia ch,e non è più ,mista, che 
non è più li.bena, non è più I& mercato, 
ma è cmtrdlata. Non possiamo neanche 
dire che si tratti di un'economi,a, di tipo 
sovktico, perché almeno lì C'è il vantaggio 
che esistono, pure in assenza della libmth 
economica, le minime hdispenslabili &a- 
ranzie soaidi che fanno un po' ,da con- 
trappeso ,allla ,inesisstmte li,bertà economica. 
Qui, invece, non sussistono le garanzie so- 
ci'di, né le pssibllità di una vera e pro- 
pria economia stat,izzata, ma .sussiste una 
economia staft,izzata wrrettiziaaneme e in 
cui ,i comunisti, naturalmente, fanno sem- 
pre più la pasrte del ,leone. 

Tutto questo traspare anche dall'impo- 
stazione dell'attuale bilancio, tant'è vero 
che vediamo - e a questo proposito i ri- 
lievi potrebbero essere numerosi - che il 
piano Pandolfi, che è il terzo punto fo- 
cale del dibattito, finisce con l'essere un 
oggetto m,isterioso. Se è vero, i,nfatti, che 
il pi,ano Pandolfi si dovrebbe raccordare 
alla legge finanziaria, è altrettanto vero 
che la legge finanziaria, proprio attraverso 
questo dibattito, sta sub'endo stravd- 
gimenti importanti, alcu?ni dei quali ab- 
biamo già evidenziato, mentre altri po- 
tremmo metterne in evidenza. Io personal- 
mente mi occuperò solo di dcun.i punti 
essenzialii di questa legge finanziaria, che 
non combacerà certamente con il piano 
Pandolfi, o, per 10 meno, con quel piano 
Piamddfi che fu neso noto & stampa, 
non 'come documento parlamentare ma co- 
me documento politico e come progetto di 
piano, e che ha già subito tanti ritocchi e 
cambiamenti al punto che non sappiamo 
quanto resterà di quello orighario. Non 
ci si venga poi a dire che il piano Pan- 
dolfi aveva un'impostazione logica basata 
essenzialmente SUI contenimento, o meglio, 
innanzitutto sul censimento della spesa 
pubblica - perché in Italia non s' '1 sa nem- 
meno quanti debiti abbia lo Stato!  - e 
quindi sull'altro punto essenziale costituito 

da limiti invalicabili - una sorta di co- 
lonne di Ercole - al di là dei quali non 
doveva essere possibile aumentare i!l' de- 
ficit della spesa. Doveva quindi esservi 
una riduzione della spesa ed una politica 
della scure, non teorica, come si è fatto 
per tanti anni, ma effettiva, con una re- 
visione di tutte le poste del bilancio e 
con l'eliminazione di tutte le spese super- 
flue per ottenere una riduzione del de- 
ficit. 

Qua1.i sono, onorevoli col,leghi, i risul- 
tati ? Sono malto sconfortanti, perché non 
è vero che abbiamo-avuto un contenimen- 
to dal deficit del bila'ncio dello Stato, dal 
momento che sappiamo che, a fronte di 
una previsione di entrata per il 1979 'di 
54.502 miliardi, abbiamo una previsione 
di spesa che si aggira sui 93.073-6 mi3iar- 
di; abbiamo quindi un deficit di cassa di 
31.435 mihardi. Ri'cordo a me stesso che 
appena qualche anno fa l'onorevole La 
Malfa diceva che, se si fosse superato il 
tetto dei 7.500 miliardi per il deficit del 
bilancio dello Stato, sarebbe caduto il 
mondo; lo ricordate, onorevole Servello, 
onorevole Valensise, che siete molto viciini 
a questi problemi? Ma allora che significa 
tutto questo, se noi, nel giro di qualche 
anno siamo passati da un deficit che si 
riteneva invalicabile ad un deficit quadru- 
plicato ? E si tratta di bilancio di cassa 
(lasciamo stare il bilancio di competenza, 
in cui si operano tutti i giochi pirotecnici 
che si vogliono: tanto si incassa, tanto si 
spende !). Come si va avanti così ? A pet- 
to di una previs<ione di entrata di circa 
60 mila miliardi abbiamo un deficit d.i 30 
mila miliardi ! Siamo ai 1,ivelli del 50 per 
cento di indebitamento! E come se ognu- 
no di noi guadagnando 100 mila Lire, con- 
traesse 50 mila lire di debi,ti sulle 100 
mila lire guadagnate. Non ci vengono lu- 
mi da parte di nessuno, né dalla maggio- 
ranza né dal Governo: sappiamo solo che 
si corre allegramente verso I'indebitamen- 
to privato e pubblico. Tutto questo non è 
fisiologico, né giusto, né serio. Quindi, 
quando ci troviamo in presenza di questi 
grossi squilibri, come si può dire che il 
piano Pandolfi possa avere una sua collo- 
cazione esatta? Esso aveva un significato 
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esattamente contrario: noi avremmo dovu- 
to cominciare a vedere un’inversione nel- 
l’laumento d,ella spesa e una riduzione del 
deficit. Come può parlarsi di riduzione -del 
deficit, quando qui; invece, si allarga ? 

Io  cerco di fare un discorso organico, 
collegando la legge finanziaria, la legge 
n. 468, la legge sul bilancio, il piano e la 
futura legge Pandolfi; sto cercando di riu- 
nire le varie tessere del mosaico: ebbene, 
come si può discutere tutto questo quan- 
do ci troviamo di fronte ad una legge 
finanziaria modificata, non immodificabi- 
le, in cui le entrate hanno quasi superato 
61 tfetto d’elle po#ssibidità ? Più sloldi entra- 
no, più vi è la possibilità di spendere. Si 
gridò al miracolo quando il ministro del- 
le finanze dell’epoca, onorevole Pandolfi 
(ora ministro del tesoro), riuscì in qual- 
che anno a raddoppiare le entrate. Questo 
è bello ed interessante, ma le uscite non 
si sono adeguate alle entrate, poiché so- 
no andate sempre oltre il limite di guar- 
dia. Badate che l’epoca del reperimento 
dei nuovi tributi è finita! Lo dicono au- 
torevoli esponenti della maggioranza nel- 
le loro relazioni; non lo dico io che, d’al- 
tra parte, ne sono arciconvinto. Pratica- 
mmt-e abbiamo raschiato il fondo del ba- 
rile fiscale: non C ’ è  più niente da raschia 
re. Siamo ricorsi a tutti gli aumenti pos- 
sibili; siamo arrivati alle addizionali per 
tutti gli enti locali. Infatti, anche la fi- 
nanza locale non è stata sanata nemmeno 
attraverso i due decreti Stammati. .Vi è, 
anzi, una tendenza ad un incremento di 
spesa da parte dei comuni; tale tendenza 
è di origine tipicamente comunista. Ho 
visto gli sforzi che si sono fatti; lo abbia- 
mo appreso anche dalle ultime notizie che 
ci ha dato il relatore: si è cercato di au- 
mentare la spesa degli enti locali attra- 
verso una serie di provvidenze e di ele- 
menti minuti che non starò ad elencare. 
Ho parlato di questo in sede di Commis- 
sione finanze e tesoro e ho detto che que- 
sto andazzo di cose non poteva essere 
compatibile - con il piano Pandolfi. Non si 
deve pensare di aumentare all’infinito le 
spese degli enti locali quando poi si vuo- 
le applicare il piano Pandolfi. 

Anche questo discorso, quindi, è diven- 
tato pleonastico. Avrei capito se si fosse 
portato qui prima il piano Pandolfi per 
compararlo con la legge finanziaria di.  bi- 
lancio, per poi successivamente tirare le 
somme: ma qui non tiriamo nessuna som- 
ma. Anzi, addirittura, abbiamo trovato 
quell’articolo in cui si dice che tutto sarà 
ridiscusso fra qualche settimana; fra qual- 
che mese o fra qualche. anno, se c i  sarà 
la crisi-. I1 28 febbraio calza bene e l’o- 
norevole Scalia di queste cose se ne in- 
tende: quindi, non a caso, ha proposto 
che il tutto slitti al 28 febbraio del 1979. 
Tutto questo sta a dimostrare - qualora 
ve ne fosse ancora bisogno - l’impossibi- 
lità di coordinare tutti questi elementi. 
In Italia, infatti, non vi è nulla di siste- 
mato nel campo finanziario, in quello va- 
lutario ed in quello economico. Gli enti 
locali, da parte loro, non risolvono il pro- 
blema, ma anzi costituiscono un motivo 
ulteriore di appesantimento della spesa 
pubblica. Perché ? Perché i comunisti, che 
ormai sono dentro gli enti locali fino alla 
cima dei capelli, hanno tutto l’interesse 
a spostare lì la manovra finanziaria per 
ottenere i maggiori vantaggi possibili a 
favore dei comuni, delle province e delle 
regioni stesse, là dove essi manovrano e 
là dove cominciò il loro inserimento po- 
litico con le elezioni del 1975. Non dimen- 
tichiamolo ! L’avanzata comunista dal ’75 
al ’76 in oampo politico è stata prefigu- 
rata e preparata dal successo nelle elezio- 
ni amministrative del 1975. E lì, negli en- 
ti locali, che i comunisti hanno mirato ad 
ottenere il massimo di oontvcdllo, di van- 
taggio e di potene. 

Adesso, invece, stanno aggirando 1.a 
G cittadella )) delio Stato e come si sono 
serviti del Parlamento e. delle nomine ne- 
gli enti importanti, attravlerso questo ac- 
cerchiamento arriveranno a porre un u2ti- 
mattlm ad Andreotti o a chi ne sarà il 
successore. Diranno a costui: . tu  ci devi 
imbarcme nel Gowmo. Questa è la de- 
Zenda Cat-thagc giornaliera del partito co- 
munista: dobbiamo entrare nel Governo. 
I(1 resto sono sfumature, tattioismi,. la po- 
litica dei piccoli c dei medi passi - non 
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ha imporisnza - -  ma il fine è quello che 
ho detto. 

Chiedo al Governo monocolore, tutto 
incentratto sulla democrazia cristiana, se 
è disponibile per l'entrata de,i comunisti 
al Governo. Non vorrei, però, la risposta 
data ieri da Andrcotti in televisione. In 
quella sede, preoccipandosi evidentemen- 
'te degli eiettori ed anche del congresso, 
hdreott i  ha dato una risposta che è 
tutta un capolavoro di reticenza ed equi- 
vooi. Ha affermato che il Governo si reg- 
ge con l'apporto di tutti J partiti della 
maggioranza, ma ci9 m n  è vero. Vi è 
un rapporto privilegiato fra la democrazia 
cristiana ed il partito comunista. Anche 
questo bilancio, a parte le relazioni, di- 
mostra il colloquio permanente, il rap- 
porto privilegiato fra questi due parti,ti. 
Glli altri - t inutile che si agitino - non 
contano nulla. In questo bilancio non 
vi è neanche un rigo dj loro spettanza, 
neanche un cambiament:, di poste interne 
al billancio. Non sono nulla ! S,ono sol- 
tanto degli utili idijoti che, se stanno 
a sin,istra, reggono il cocchi0 al partito 
com2unista e se stanno un po' meno a 
sinistra, la candela alla democrazia cri- 
stiana. Questa P la verità. 

Se il bi laxio i: impostato in questi 
ternlini, non si pub, onorevoli colleghi, 
onestamente, esprimere un giudizio né 
positivo né interlocutoric. Non mi si dica 
che fra due o tre niesi, quando spunte- 
ranno i documenti, la tendenza sarà in- 
vertit'a. ci saranno 5,itre inversioni, ma 
non in questo scns-o. Inversioni n,el cam- 
po del bilancio e in quel.10 finanziario 
non credo possano venire da questo Go- 
verno, a meno che esso non cada e ve- 
dremo allora le cose che piega prende- 
ranno. 

Veniamo alla ultima (c r D, che riguar- 
da i rimedi, ma prima vorrei accennare 
ad un Fatto tecnico pzrlamentare, di cui 
abbiamo gi8 discusso in Commissione fi- 
nanze e tesoro. 

Se con il tempo la discussione del bi- 
lancio si ricollegherli sempre più alla co- 
siddetta centraliti del Parlamento, che 
poi non è d ~ r o  che l'origine stessa dei 

parlamenti che :il senatore Tarabini, come 
studioso ed esperto, sa benissimo nacque- 
ro soprzttutto per l'approvazione e la 
predfisposizione dei bilanci; se - C'è questa 
tendenza a dare maggiore peso al Parla- 
mento - ,e questa centralità non ha nulla 
a che vedere con gli accordi di potere; 
è un altro discorso -- mi illuderai che 
qui, osnuno di noi, ragionando con la 
propria testa, si persuadesse di certe si- 
tuazioni e potesse liberamente espnimere 
il suo pensiero. La centralità del Parla- 
mento riposa soprattutto nella possibilità 
che il Parlamento ha di esprimersi - cosa 
che finora è stata realizzata in modi mol- 
to partitici - e soprattutto di portare a 
decisimi che siano tali da impegnare sul 
serio il Parllamento. 

Orbene, 1.a clentralità d'e1 Parhmento, 
espressa attraverso alcuni cmgegn\i p d a -  
mentari, dovrebbe portare anche ia t d n e  
modiiiche del nostro regolamento. Ho già 
detto in Comm,i,ssione che si pot,mbbe sug- 
gerire un rimedio che nasce dall'espenien- 
za che feci, esatbamente 27 !"i fa, quain- 
do divenni deputato regionale d'assem- 
blea della Sala d'Ercole, a P,alermo. 

Taovai ,lì un ,regolamento che prevede- 
va la costituzione di una giunta di bilan- 
cio, costituita dai membri d& codss. 
sione finanze e tesoro (che è 'più o meno 
1'squiva.lentre della Commissione bihcio 
della Camera) e da rappresentanti di ogni 
altra mmnissione. La Commissione di me- 
rito dovrebbe cioè es'sere una vena e pm 
pnh Com8mi;ss8ione permanente (più o me- 
no con le st,esse funzioni de1l:sttusule Com- 
missione bilancio), con .in più l'aggiunta di 
membni delle altre Commissioni più ,inte- 
ressate (è inutile metterle t.utbe), i quali 
possano dare a questa Commissime la 
possibilità di una vishne globale d d  pro- 
blema. 

E vero, infatti, che anche attualmente 
la Cammis,sione hiliancio ha una vi8&ne 
organica, però si tratt.a di una visione in- 
tessuta di tante remore. Tanto per fare 
un esempio, la Commissione bilancio do- 
vrebbe oggi recepire i paxni delle altre 
Commissioni cointeressate al bilancio; do- 
vrebbe poi avere la p0ssi'biIit.à di filtrare 
bene tutta la materia, mentre questo oggi 
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non avviene, se non in misura mdto  sin- 
tetica. Se partecipasse solo il ministro del 
bicl:ancio, la Commirssione non ‘avrebbe aes- 
suna possilyilliità di fare un disioorso g10- 
balle ‘ed esauriiente. Dovrebbero ‘anche lpar- 
tecipare - colsi come hamno partecipato - 
i ministri delle finanze e~ (del tesoro. 

Pertanto, ciò che si comincia già ad 
esprimere a ‘li,velilo govemativo, con la pre- 
senza di ahneno tre o quattro ministri (e 
relativi sottosegretari) interessati ai pro- 
blemi finanziari, dov,rebbe esprimersi m- 
cor megliio in campo legilslativo, cm la 
costituzioae di questa giunta. 

Inoltre, onorevole Presidente d’&a Gai. 
mera, la .discuss’ione sui1 bilancio d o w b -  
be suscitare ben altro (interesse. Non vo- 
glio parlme del famoso assenteismo, ,anche 
perché noi ,i,taliani ,siamo straniissimi: saip- 
pila” tutti come fu,nziona ‘il Pafhmmto, 
ma alsl’i,mprovviso ci ricordi&no che C’è 
l’ss.slentetismo, di innervosiamo, ci  diamo 
tutti- da f’are. Invece, visto ch’e ormai pos- 
si,amo considerare permanente questo fe- 
nomeno, dovramrno cercai-le i rimedi, an- 
ch,e atbfiaverso riforme del r e g o b ” t o ,  
per vedere, ad esempio, di ri ,dum )la pm- 
lijferaziolne de1,l.e Comm.islsioni bicamaali le 
di tutte quelle altre mperfetazioni che 
fanno perdere iai’io terl,p~. I d t r e ,  si PO- 

tpebbero introdurre Fe ses,sioni: secondo 
me, i parlamentari dovrebbero stare qui 
quindici gimni sul serio e dedicare gli aI- 
tri quindici fai probllemi di partito o di 
collegio. Comunque, non voglio occuparmi 
di ques’to argomento, lanche se è di somma 
attualità. Dfico soltanto che ‘quelli che ho 
indicato potrebbero essare soltanto fdcuni 
dei ri,medi procedurali e ‘legislativi che, in 
tema di bil,ancio, potrebbero portare qual- 
che maggiore rSsuLtsto pol&tivlo, almeno 
dal pu’nto di vista dell’effiicienza del 1 1 ~ 0 -  
ro parlamentare. 

Passiamo ora al merito di queste rela- 
zioni e delle indicazioni che scaturiscono 
dai documenti in nostro possesso, per ve- 
dere se sia possibile trovare qualche via 
d’uscita. 
’ Innanzitutto - primo punto - io riten- 

go che, per quanto riguarda le entrate, 
il discorso abbia una sola possibilità: il 
rimedio consiste nell’eliniinare o ridurre 

l’evasione fiscale. Ma questo discorso ci 
porta molto lontano. Anche qui siamo 
sempre approssimativi, qualunquistici, co- 
me si di,ce. È inutile che oggi si gridi: 
c< dagli all’untore ! S ;  prendendo o additan- 
do addirittura alla pubblica critica il com- 
merciante Tizio, il professionista Sempro- 
nio o l’artigiano Caio. Non è con la po- 
lemica che C‘è tra l’Associazione nazionale 
tributaristi .italiani’, I’ANTI, e gli artigiani; 
sapere se gli artigiani. evadono o non 
evadono, quanto evadono, o quanto non 
evadano, non è con questo che si risolve 
alcunchC: sono, tutte queste, minesttre ri- 
scaldate, lasciano il tempo che trovano. 
i l  discorso è quello di fondo, di cui ci 
siamo occupati fin dal momento in cui 
si disse che in Italia bisognava fare la 
riforma tributaria, ci02 da dieci anni a 
questa parte. Si fece la legge nel 1971, 
si disse che con l’anagrafe tributaria si 
sarebbero risolti tutti i problemi dell’eva- 
sioine. L’aniagrafe tributarila è :ancora in 
fase del tutto sperimentale e l’evasione, 
invece, è in fase attualissima. 

Non sto qui, per non appesantire il 
dibattito, a fare le analisi del rapporto 
tra le previsioni dell’entrata e la vera 
entrata, del rapporto tra imposte dirette 

no avuto un gettito minore del prevista, 
dei problemi connessi al gettito dell’IVA, 
dell’ILOR, dell’IRPEF, perché tutto que- 
SILO mi porterebbe molto lontano nella 
mia esposizione. Dico però che è strano 
che nel 1978 ancora si discuta di questi 
problemi, ancora si parli ‘di provvidenze 
di là da venire, ancora non si sia riu- 
sciti, soprattutto, ad attuare l’anagrafe tri. 
butaria che è il caput et fundamentum 
di una sana riforma fiscale. Non vi sono 
altri strumenti validi al di fuori di que- 
sto, anche perché la pressione fiscale è 
arrivata a tal punto di incidenza che non 
C’è più da inventare niente. Ci siamo 
mangiati tutto, ci siamo mangiati tutte le 
tasse, le supcrtasse, le addizionali, le an- 
ticipazioni. Ieri l’ultimo episodio è venuto 
da numerosi contribuenti italiani che han- 
no pagato l’anticipazione del 75 per cento 
sull’IRPEJ? e sull’ILOR. Lo Stato, cioè, 
ha fatto man bassa di tutto, ha chiesto 

0 c. ;mnfic+p Lu*y”“b” inrlirmtte, trihi.Iti che han- 
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anche il prelievo su utili e su redditi 
inesistenti o ancora ipotetici. Io sono un 
professionista, l’amico Valensise è un pro 
fessionista, l’amico Romualdi è un pro- 
fessionista, l’amico Servello è un profes- 
sionista; come, insieme, potremmo preve- 
dere quel che guadagneremo nel 1979? 
Ma lo Stato li ha voluti entro ieri questi 
tributi. Abbiamo attinto, quindi, a tutte 
le risorse della cosiddetta ingegneria fi- 
scale, che fa il paio con l’ingegneria fi- 
nanziaria. Ormai non C’è più niente da 
inventare. Altre tasse non arriveranno se 
non soltanto per l’inflazione. E chiaro che, 
a seguito dell’inflazione ed attraverso l’au- 
mento delle aliquote, lo Stato prelever,+ 
di più. Ma è un prelievo dovuto all’in- 
flazione, e non al fatto che si possano 
istituire nuovi tributi o che si possa dare 
un altro sfogo alle entrate. 

L’unico sfogo è quello dell’evasione fi- 
scale, da eliminare o almeno da ridurre, 
perché io non credo alla possibilità di 
una sua eliminazione totale; non ci sono 
riusciti in America, malgrado posseggano 
una delle migliori anagrafi tnibutanie, me- 
no che mai ci riusciremo noi; gli ameri- 
cani ci hanno impiegato venti anni per 
fare una vera anagrafe tributaria ... La- 
sciamo stare, questi sono sogni ! Però, al- 
meno sul piano della concretezza, cerchia- 
mo di dare sul serio addosso agli evasori 
fiscali, ma con sistemi validi, non con il 
sistema, ad esempio, del sorteggio. Come 
si fa a sorteggiare I’evasore totale (io di- 
co, facciamo il sorteggio all’evasore igno- 
to) ? Se non esiste, come può sorteggiar- 
si ? E, difatti, si è rinunziato a oiò. Sem- 
mai, si va a sorteggiare l’evasore parziale, 
che poi, vedi caso, alle volte può anche 
non essere evasore. E tutta una contrad- 
dizione ! Che poi si sa chi sono J veni eva- 
sori. Basterebbe prendere certi elenchi, 
certe categorie oppure dedurre certi gua- 
dagni dIa certi tenori di vita. Vorrei ve- 
dere se, per queste strade, non sarebbe 
facile e possibile reperire gli evasori, al- 
meno quelli più macroscopici. 

Comunque le entrate non avranno al- 
tro incremento. Le  uscite, le spese, l’ho 
già detto, sono sempre più in crescendo, 
un crescendo pauroso, pericoloso, che dà 

luogo al cosiddetto deficit sommerso. Sì,, 
è vero, lo abbiamo fatto un po’ emergere, 
ma non tutto; solo la punta dell’iceberg; 
31 resto non si sa, non sappiamo niente. 
D’accordo, come abbiamo detto per quan- 
to riguard,a la legge finanziaria, che si 
deve dare una dijversa strutturazione a 
tutta Ba materia, a cominciare dall’artico- 
lo 14 di cui noi proponiamo la soppres- 
sione, perché non è nel giro di un anno 
che si può congelare il problema per poi 
riprendedo. Inoltre C’è tutto il problema 
relativo al fondo delle pensioni che meri- 
terebbe un maggiore approfondimento, ma 
debbo procedere necessariamente per sin- 
tesi perché altrimenti dovrei parlare ch,is- 
sà per quante ore. Vorrei ricordare i pro- 
blemi relativi alle contribuzioni volontarie 
e a quelle pneviste diah legge, ai miinima- 
li di ret.ribuzime, d’età pensionabile, a 
proposi.to della quale si è soppresso 1 ’ s -  
ticolo 21, ma che non intendo portare 
all’attenzioine della Camena, perché s’arà ri- 
preso dai colleghi che sono versati più di 
me in questa materia. Proseguendo dovrei 
Eicordare i problemi relativi d l a  gestione 
pensiodstica diretta, dei coltivatoni diret- 
ti, degli artigiani, al finanziamento de1,l’Ar- 
tigiancassa, ai flussi connessi ai commer- 
cianti, agli operatori economici diretti, al- 
la materia s’anitaria e al problema tragico 
d,ai manicomi. 

Infatti, per quanto riguarda quest’ulti- 
mo aspetto, in Italia abbiamo avuto fret- 
ta nell’aprire i manicomi e non ci siamo 
preoccupati che i pazzi e i savi non pos- 
sono coesktere insieme anche se amma- 
lati. Proprio l’altro giorno .il professor 
Pero, un luminare della psichiatria, non 
dico nazionale, ma siciliana, criticava la 
legge che ha aperto i manicomi nel no- 
stro paese. Evidentemente, ho fatto pre- 
sente che io non sono stato tanto pazzo 
da consentire ai pazzi di uscire dai ma- 
nicomi; tuttavia la dogliianza c’era in 
quanto 1.a legge esiste e i pasticci che si 
stanno verificando sono veramente paz- 
zeschi. 

Potremmo anche ricordare tutte le di- 
sposizioni relative alla m,ateria delle ope- 
re pubbliche, anche se sarà opportuno 
soffermarci su una sola considerazione. 
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Infatt.i, noto con disappunto che la previ- 
sione di spesa di 100 miliardi formulata 
per dl piano-casa, è stata ridotta a 50 mi- 
liardi. Quindi, se quella che poteva essere 
una delle poche leggi che avrebbe con- 
sentito agli italiani di una certa condizio- 
ne sociale di acquistare una casa con mu- 
tuo agevolato, viene così drasticamente ri- 
dimensionata prima ancora di essere ap- 
provata, penso- che non si giungerà mai 
alla sua definitiva approvazione. Quindi, 
quell'attesa, quella speranza, che si era 
accesa in molti cittadini itali,ani, di poter- 
si costruire una casa con i propri sudati 
xisparmi, ancora una volta sarà delusa; 
ma in compenso rimane l'equo canone con 
tutte le ;ingiustizie che ha messo in luce. 

Le stesse critiche si potrebbero muo- 
vere lin tema di cambiamenti; infatti è 
prev,isto un aumento di 150 miliardi per 
quanto riguarda i trasporti locali. E que- 
sto un altro cadeau che si è fatto al par- 
tito comunkta, perché l'onorevole Sarti, 
presi'dente della Federazione nazionale dei 
trasporti, ha puntato i piedi e gi,ustamen- 
te è stato accontentato, perché i 150' mi- 
liardi - a cui prima facevo riferimento - 
servono a quei comuni in cui i comunisti 
hannu le i i i d  iìì p~sta. 

Lo stesso discorso si potrebbe fare per 
quanto riguarda la prevista possibilità di 
aumentare i fondi relativi al settore auto- 
stradale, dopo che da più parti si era so- 
lennemente affermato di voler evitare per 
il futuro spese di questo genere. Quindi, 
come si può parlare di piano Pandolfi, di 
tagli, di contenimento della spesa quando 
poi si stanziano altri miliardi per il rias- 
setto degli enti autostradali a prevalente 
cauattere pubblico e per le autostrade, 
tanto da portare il pevisito fmdo da 250 
a 475 miliardi ? 

Ho voluto soltanto fare una semplice 
elencazione dei vari problemi perché se 
dovessi andare ad un esame posta per 
posta delle varie strutture del bilancio, 
dimostrerei nella maniera più lapalissiana 
che il pubblico denaro si sperpera. 

Per quanto riguarda il problema della 
disoccupazione giovanile, nel corso di una 

intervista televisiva, il Presidente del Con- 
siglio ha dovuto convenire con i giorna- 
listi che il problema non è stato risolto 
per nulla; così come non è stato risolto 
il problema della sottoccupazione nel me- 
ridione. Sempre andando per sintesi vor- 
rei sapere come si intende risolvere il 
problema relativo al Mezzogiorno, anche 
se si prevede un ulteriore incremento di 
2.500 miliardi alla legge n. 183. Che cosa 
abbiamo risolto, in questo modo? Mentre 
parlo, la Commissione per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno sta ascoltan- 
do il presidente della Cassa per il mezzo- 
giorno (e, poiché anch'io appartengo a 
quella Commissione, spero di arrivarvi in 
tempo utile per fare qualche osservazio- 
ne); egli in quella sede dirà quello che ci 
ha detto giorni fa e cioè che - malgrado 
sia Cortese di nome e di fatto, malgrado 
sia uomo di grande a s p e r i a a  mimagerita- 
le - non può far niente, perché tutto è pa- 
ralizzato, perché le delibere non vengono 
portate avanti, perché i cosiddetti proget- 
ti speciali non funzionano, perché Gioia 
Tauro è diventata una buffonata ed un in- 
sulto alla miseria del sud. So io quanti 
miliardi sono stati spesi per creare quei 
fiumi artificiali che potessero consentire 
a qualche boss locale di affermare che 
Gioia Tauro ha avuto ciò che desiderava! 
Questa è la situazione del bilancio ! Si 
sperperano migliaia di miliardi, ma non si 
pensa al settentrione o al centro, né tan- 
to meno al sud: non si pensa a niente. 

Non si possono quindi prevedere rime- 
di totali se non si esamina la situazione 
totale. E logico che questo discorso, da 
tecnico-amministrativo diventa politico: il 
bilancio non può essere considerato avul- 
so dalle espressioni delle forze politiche. 
Oggi abbiamo un Governo che vive di 
rinvio in rinvio, un Presidente del Consi- 
glio che chiede una proroga di un mese 
per sanare quel che né lui né i suoi pre- 
decessori sono riusciti a sanare in trenta 
anni. 

E voi credete che in questi trenta gior- 
ni - come lascia sottintendere questo bi- 
lancio che poi dovrebbe raccordarsi al 
<( piano Pandolfi )> e a tutte le altre ini- 
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ziative - il Presidente del Consiglio farà 
ciò che le forze politiche non sono riusci- 
te a fare in trent’anni? E pur vero che 
C’è l’apporto dei comunisti, tuttavia io ri- 
tengo che questo sia più negativo che po- 
sitivo. Non se ne dolgano i parlamentari 
comunisti, anche fra loro esistono dissen- 
si e disagi. Come ho avuto modo di con- 
statare in Commissione, molte volte essi 
non riescono a tenere il freno, anzi si 
stanno sempre più convincendo che il 
compromesso storico con la democrazia 
cristiana forse non gioverà alla loro poli- 
tica e, meno che mai, al popolo italiano. 
I1 partito comunista si sta accorgendo 
che o diventa, come la democrazia cristia- 
na, un partito di potere (ed in larga mi- 
sura lo è già diventato), ma allora finirà 
per non cambiare nulla (e questa sarà 
una soluzione gattopardesca, cc tutto cam- 
bia affinché nulla cambi B: i comunisti 
non cambieranno nulla, faranno soltanto 
quello che, bene o male, hanno fatto i 
democristiani o le forze che in questi an- 
ni si sono aggregati alla democrazia cri- 
stiana), oppure darà luogo ad una grave 
crisi, una crisi che già questo bilancio 
lascerebbe sottintendere, una crisi che pro- 
vocherebbe - eco0 #il grande, forse efficace 
rimedio - lo sciloglimtmto anticipato della 
legislatura e la convocazione dei comizi 
elettorali. 

Mi si potrebbe chiedere che nesso ha 
questo discorso con il bilancio; rispondo 
che il piano Pandolfi, come il famoso 
cc piano Fanfani )), sarà un altro piano dei 
sogni, non potrà mai - lo dico con asso- 
luto senso di obiettività - avere ingresso 
nella società italiana se i presupposti so- 
no quelli che conosciamo. Non è attraver- 
so questo bilancio, questa legge finanzia- 
ria, questa legge di contabilità che il pia- 
no Pandolfi troverà ingresso nella società 
italiana e, meno che mai, nella economia 
italiana. 

Per queste ragioni, profondamente det- 
tate da piena ccgnizione della situazione 
economico finanziaria italiana, con il vivo 
rammarico che in noi suscita il progres- 
sivo peggioramento dklla stessa, con l’ali- 
spiaio che, mutando :a situazione poktica, 

possa anche cambiare quelila economico- 
sociale, ribadiamo il nost.ro energico G no D 
ed i’l nostro voto contrar-io ,all’approva- 
zione di questo documento (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio- 
nale - Covlgrattilaiicziz;’). 

PRESIDENTE. E Iscritto a parlare 
l’onorevole Costa. Ne ha facoltà. 

COSTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, intervenendo in auesta disoussione, 
es,aminiamo preventivanient,e, prima di en- 
trare, cioh, nel campo delle valutazioni, 
delsle considerszionj di varia natura e dei 
giudizi, le grandi cifre del bilancio di 
previsione dello Stato per il 1979. 

ALICI FRANCESCO ONORATO. Ades- 
so che i colleghi del Movimento sociale 
italia,no escono, l’auia non è più grigia ? 

SERVELLO. Dopo che ha par1,ato Gam- 
bolato siete iisiiti tutti, no ? 

SANTAGATI. POSSO preoisare che vado 
alla Commissione per il Mezzogiorno, a 
compiere, anche in quel1.a sede, ii mio 
dovere ! 

PRESIDENTE. Sono questioni che non 
hanno niente a che vedere cbn .il bilancio. 
Continui, onorevoIe Costa. 

COSTA. Per dire anche la mia, in que- 
sta materia. che interessa, nel .preciso 
.istante ir! cui parliamo, anche ,la Confe- 
renza dei capigruppo, vorrei sottolineare 
che 1.a cosa pii1 triste di questa seduta 
non è poi tanto ,l,a scarsa - oggi solo soar- 
sa, non scarsissima - pllesenza dei colleghi, 
quanto la totale assenza del pubblico. In 
questo momento non vi è assolutamente 
nessuno che si interessa al dibattito in 
corso. È una coiisiderazione quanto meno 
amara. 

PRESIDENIE. La gente .in questo mo- 
inento lavora ! 



Atti Parlamentari - 24321 - Camera dei Devutati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 1" DICEMBRE 1978 

GAI'TO VINCENZO. La Presidenza po- 
trebbe consentirci di discutere in Assem- 
blea, tutti insieme, del1 'argomen to ! 

PRESIDENTE. Si discuterà della que- 
stione quando si esaminerà il bilancio {in- 
terno del-la Camera. 

GATTO WNCEKZO. 1 gruppi non co- 
prono ia responszbiliti~ di tutti noi ! 

PRESZDENT E. Desidero precisanle, ono- 
revole collega, che in sede di discussione 
del bilancicJ internu della Camera parle- 
remo, dopo premesse politiche, anche dei 
fatti dei quali si sta discutendo oggi. 

COSTA. Le spese correnti - d,icevo - 
passano dai 49.7?3 miliardi del 1978 ai 
74.263 miliardi dlel 1979, con un aumento 
di oltre 24 inil;I miliardi di lire. 

La spesa corrente, per il 1979 è così 
composta: 31 .O27 miliardi da ,investimenti, 
12.723 miliardi dagli interessi sul debito 
patrimoniale e fluttuame, 16.035 miliardi 
da spese per il personale. Le spese in 
conto capitale passano dagli 11.839 mi- 
liai-di dz? 1978 ai !8.%P del 1979, con un 
aumenro di 6.970 miliardi. Infine, le spese 
per il rimborso prestiti balzano dai 2.805 
mi,liardi del I978 ai 35.704 miliardi del 
1979, 'con un aumento di 9.898 miliardi. 
111 totale della spesa balza dai 64.443 mi- 
liardi del 1978 ai 105.777 miliandi del 1979, 
con un ,aumento di ben 41.333 miI,i!avdi. 

A questo dilagare della spesa: si con- 
trappone l'aumento di soli 4.669 n-dkurdi 
delil'e encrate, che passano dai 49.833 mi- 
liardi del 1978 ,ai 54.502 miliardi del 1979. 

Inoltre, .iln questa siituazione si  è ,inse- 
rit.a la nota cc dimenticama )) di, 5.700 mi- 
liardi nella spesa, per Gui le previsioni di 
competenza per i l  1979 peggiorano n d  se- 
guente modo. Per quanto riguarda ie en- 
trate, -dalle previsioni iniziali d.i 54.502 mi- 
liar&' &e previsioni c o m t t e  (,questa voE 
ta $a cifra è invariata) di 54.502 miliardi. 
Per 'quanto riguarda le spese, si1 passa ,d,ai 
105.777 miliardi dell'e previsioni :inizi,ali, 
ai  11 1.342 nii,lilardi dellle previsioni corret- 

te. Quindi, con un ricorso al1'~indebltmnen- 
to che passa da 51.274 mi.liardi a 56.840 
mili.andi. 

Malgrado la non perfetta oomparabi1,ità 
del bilancio di previsione d&o Stato del 
1979 con quelclo del 1978, per $la nota ri- 
forma delle norme in materia di cmta- 
bilità dello Stato, ,i,n b,as'e ,alla quale, 'a 
partire dal 1979, vengono linolusi n d  bi- 
1,ancio anche i deficit )di autorità jdecentrab 
te di spesa, non si può fare a meno di ri- 
(levare l'enorme aumento d d a  spesa, si,a 
corrente, siia in conto capitale, ,sia #di #&I- 

borso prestiti. 
I1 fenomeno dell'aumento della spesa 

in conto capitale rappresenterebbe un ele- 
mento positivo, se non foslse sminui,to dal 
fatto che, troppo spesso, le spese in "n- 

to capitale is'crhtte in bilancio vanno d fi- 
nire n& residui pass,iv,i. Lo sfarzo di con- 
tenimento della spesa è stato, quthtdi, in- 
sufficiente. 

Quanto alilla crescente spesa per il riim- 
borsa ed il pagamento degli interessi del 
debito pubblico, 08ccorre rilevare che si 
stanno siccnntindo duramente le conseguen- 
ze della progressiva dillataaime dal deficit 
pubblico, registratasi in questi ld,timi "I- 
ni, e &e siamo arrivati' al  punto in cui 
esso rigenaa se st;esso, c o ~ l p ~ i - i ~ d ~  tre= 

scenti spese per il servizio prestiti. 
E necessario, aitrasi, nilevare Z',migui~ 

tà dellie spese in conto capitale, n d  conte- 
sto del bilancio. Quanto, infine, alla- voce 
più consistente, quella delle spese correnti, 
C'è da osservare che la promessla opwa di 
contenimento non ha avuto molto succes- 
so. Le spesie per il persion.de, iinnollQre, per 
la nota vertenza del pubblibco impiego, so- 
no desti'nate ad aumentare. Questo è, in 
qualche misura, giusto; va, però, nikvato 
che, a fronte deu'enorme :spesa che lo Stta- 
to, le regioni, i coimuni e glii enti pubdki 
sostengono per il personale, manca un ac- 
cettabile funzifonamento della pubb,lica a- 
tnini.strazione (salvo rare e lodevolli &e- 
zio,ni) e una su,ffic;iente efficienza dei ser- 
vizi pubblici. Oggi il1 Governo ci promette 
di elaborare una riforma della pubblica 
am;mi,ni,str.azione ia senso ef6iioimti.s tico : 
regktriamo con sodi'sf,azioae questa pro- 

http://persion.de
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messa, ma non possi,amo fare a meno d3i 
rilevare che da quasi trent’,anni esiste un 
nilnilstro per la Eif0rm.a burocratica, che, 
per ora, ha riformato ben poco, &nit,m- 
dosi a svolgere 31 ruolo d,i contmparte 
governativa ndle controversie dd pubbli- 
co impiego. 

A nostro giudizio, è necessmario adottare 
misure incisive, per aumentare 8sensibisl- 
mente, ;in tempi brevi, l’eficienza della 
pubblica aimniniistr;a.zione e dei (servizi pub- 
blici, ‘in quanto la scarsa ,effioimza del 
settore pubbilico nel suo complesso è aggi 
di obiettivo .intrdcio allo sv,i;luppo ex“ 

mico e al progresso cide ,del paese. Iinol- 
tre, accorre tenere ben presente che, s a -  
ua una pubblica ammli~nilstrazione effibiten- 
te, i81 Governo, in pratica, ,si tjrova privo 
d’egli strumenti per attuare qualsiasi tipo 
di palitica attiva in quahmque campo, e 
quindi anche in campo economico. Valga 
per tutti l’eslempi,o della lotta falle evasio- 
ni f2soali; ‘anche in questo campo, simo a 
quando l’am,mimistrazicme finanziaria non 
sarà effiiciente, non si potrà sperare ‘di ni- 
durre sostanzi,dmente il dqracabik (fano- 
meno e di recupenme così ingenti dsorse 
finanz6ariie allo Stato. 

Prendiamo ora in esame le previsioni 
di cassa per il 1979. Le più recenti indica- 
zioni fanno prevedere un fabbisogno del 
settore pubblico allmargato di oltre 30.000 
miliardi di lire, per il 1978. Per il 1979, 
iil fabbisogno complessivo del settore pub- 
blico allargato ascenderà a 37.620 miliardi 
di lire, con un’incidenza sul prodotto in- 
terno lordo pari al 15,7 per cento, rispetto 
All’incidenza del 16,s per cento del 1978. 
I1 deficit del settore pubblico allargato, 
di 372.620 mi’liardi, nel 1979, risulta dalle 
seguenti operazioni. I1 fabbisogno del set- 
tore pubblico allargato sarebbe, nel 1979, 
a legisllazione invariata, di 43.720 miliardi. 
Ad esso, per il 1979, si intendono sottrar- 
re: 2.400 miliardi, per riduzione del de- 
ficit delle gestioni previdenziali; l .SO0 mi- 
liardi, per riduzione del,la spesa sanitaria; 
500 miliardi, per minori trasferimenti ai 
comuni e alle province per spese correnti; 
1.600 miliardi, per recupero di disponibi- 
lità finanziarie mediante il rientro in te- 
soreria di somme attribuite alle regioni; 

350 m?liardi, per minori interessi, conse- 
guenti alla riduzione netta del fabbisogno 
complessivo; infine, maggiori entrate tri- 
butarie, da ottenersi sia attraverso la lot- 
ta aN’evasione, sia con nuovi inasprimenti 
dalle imposte dirette e indirette, per 2 mi- 
la miliardi. In totale, come si è detto, 
8.350 miliardi. 

E prevista, inoltre, la spesa aggiuntiva 
in conto capitale di 2.250 miliardi, per 
cui si ha come fabbisogno del settore 
pubblico al’largato, a legislazione invariata, 
la somma di 43.720 fil iardi;  per riduzio- 
ne di spesa ed incrementi di entrate nel 
1979, 8.350 miliardi .in meno; per spese 
aggiuntive in conto capitale per il 1979, 
2.250 miliardi in più. Complessivamente 
il fabbisogno del settore pubblico allmargato 
per il 1979 è di 37.620 miliardi. 

Una prima notazione di carattere ge- 
nerale va fatta innanzitutto: la dimensione 
del deficit di cassa previsto rimane, mal- 
grado le econom,ie di spesa prea”ziate, 
di entità estremamente preoccupante, e 
tale da essere fonte di considerevoli spin- 
te inflazionistiche e di distorsioni dei mer- 
cati mobiliare e creditizio. In questo q u a  
dro appare forse ottimistica la previsione, 
contenuta nella Relazione previsionale e 
programmatica, di un incremento dei 
prezzi al consumo nel 1979 de11’11,S per 
cento. 

Un’altra osservazione di fondo riguarda 
la ripartizione ddll’aumento del credito 
totale interno. Nel 1978, su un incremen- 
to totale di 46 mila miliardi, solo 13 mila 
miliardi sono ‘destinati al credito per ‘ i l  
settore privato e oltre 33 mila sono as- 
sorbiti dal deficit del settore pubblico al- 
largato. Questa è veramente una cifra al- 
larmante, in termini di produzione, in ter- 
mini di conseguenze inflazionistiche. 

Nella Relazione previsionale e puo- 
grammatica, al fine ,di sminuire l’inva- 
denza del settore pubblico nell’accaparra- 
mento delle risorse creditizie, si fa pre- 
sente che nel 1978 tra le spese pubbliche 
vi sono 1 1  .O50 miliardi ‘di trasferimenti 
alle imprese, con un aumento di 5.400 
milisardi rispetto al 1977. A questo pro- 
posito occorre rilevare che questa consi- 
derazione può essere. ritenuta valida solo 
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parzialmente, e che in ogni caso sta ad 
indicare una indubbia invadenza del sei- 
tore -pubblioo e una preoccupante tenden- 
za all’accentramento presso la tesoreria 
dei flussi finanziari. 

Per quanto riguarda il 1979, viene da- 
ta come indicazione di massima quella di 
15 mila miliardi come quota di credito 
destinato al settore produttivo privata, 
indicazione insufficiente ai fini di un ef- 
fettivo miglioramento ‘di una ripartizione 
fortemente squilibrata e tale da ostaco- 
lare quella ripresa degli investimenti che 
si dice a parole di voler favorire, ma 
ohe nei fatti ancora si rende problema- 
tica. 

j 2  necessario a questo punto fare una 
notazione di carattere metodologico sul 
modo in cui si presenta, dopo la nota e 
positiva parziale riforma della contabilità 
dello Stato, il bilancio di previsione dello 
Stato. 

I1 passaggio dal bilancio di competen- 
za annuale al bilancio di competenza 
triennale, corredato dal preventivo di cas- 
sa annuale e dalla legge finanziaria, è sen- 
za dubbio un fatto positivo. A questo 
proposito dobbiamo però rilevare che 
q u e s t h n o  manca il bilancio di cassa an- 
nuale. 

E .proseguita anche l’opera di chiarifi- 
cazione ed esplicitazione dei conti pub- 
blici con il riferimento al cc settore pub- 
blico allargato D. Va perb rilevato che 
questa pur utile e meritoria (c operazione 
chiarezza )) ha mostrato una realtà estre- 
mamente preoccupante. Vorremmo, a que- 
sto proposito, ricordare che quando in 
occasione del dibattito parlamentare sul 
bilancio di previsione per il 1978 affer- 
mavamo che il deficit del settore pub- 
blico allargato avrebbe toccato e superatr, 
i 30 mila miliardi di lire nel 1978, fum- 
mo tacciati di eccessivo pessimismo. Pur- 
troppo la realtà ha superato le nostre 
previsioni: il fabbisogno del settore pub- 

’ blico allargato supererà, stando aIIe di- 
chiarazioni deIIo stesso ministro Pandolfi, 

. i  30 mila miliardi alla fine del 1978. 
Per quanto riguarda poi l’innovazione, 

sempre prevista dalla legge n. 468 del 
1978, costituita dalla presentazione conte- 

stuale al bilancio di previsione dello Sta, 
to del disegno di legge finanziaria con il 
quale si modificano le disposizioni legi- 
slative aventi riflessi sul bilancio dello 
Stato, su quelli delle aziende autonome e 
su quelli ohe si ricollegano alla finanza 
statale, C’è da ,dire che si tratta di una 
innovazione assai positiva, in quanto .tra- 
sforma la .presentazione del bilancio di 
previsione dello Stato da atto a carattere 
pressoché notarile di registrazione delle 
spese previste dalla legislazione vigente, 
e come tale quasi inutile, ad atto impor- 
tante di effettivo governo della finanza 
pubblica da pante dell’esecutivo e del Par- 
lamento. 

Ptassia~m80 ora a prendere in conside- 
razione lle riduzioni di spesa contenute nel 
disegno di legge finanziaria le gli ,iacre- 
inenti di entrata previsti. 

Occorre innamfitutto osservare, a pro- 
posito dai 2.400 mi1,iardi & minore spesa 
previdenzide, che questa non è pe”nm- 
te; infatti 700 mill.iardi di tale ciha sono 
costitluiti dal1 dleposito in tesoreria delle 
giacenze degli istktuti di prev8idmua che sa- 
ranno poste in graduale liqu;idazime. Si 
tnatta, quin,di, di una partita attaiva m a  
tantum che ha, perciò, un signif,icato (assai 
limitato. 

Per quanto riguarda la prmhione ,di 
contenimento de1l.e spese simitemile , per 
1.500 miliardi, C’,è da osservare che non si-. 
è fat,to nulla di concreto salvo l’lhtwdu- 
zi,one del ticket sui modicimhi e (che appa- 
re azzardato, ,allo stato attuale, fiare pre- 
cise previsioni sulla spesa quando nm ,si3 
conoslce neanche l’attude entità dellte spe- 
se sanitarie e quando non è stata ancora 
ap,provata la legge sulla riforma mni,taria. 

Per ciò che colncerne il contmimento 
di 500 m,il;iardi delle spese correnti d’egli 
enti locali, vi sono da muovme criti- 
che d,i fiondo. Imanzitutfio appare di scar- 
so significato affermare che si  omterrà 
la spesa coruente di 500 miliiardi quando 
le dLposizi,oni i,n essere, su tale materia, 
non prevedono precisi vincdi alla spesa 
per il personale degli enti locali e soprat- 
tutto delle aziende munidpalizzate dove - 
non dimen~chiamoll’o - eslste unta rigoglio- 
sa giungla retributiva. In secando luogo, 



Atti Padamentari - 24324 - Canzeva dei Devutati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 1” DICEMBRE 1978 

è da criticare il criterio adottato nel dii- 
sporre i pur necessari apporti di rifsorse 
finanziarie da parte dello S h t o  agli enti 
locali: il1 criterio, cioè, d’i (( fotografare >> 

la situazione esistente prevedendo ,l’a-oga- 
ziane di finanziamenti rapportati almlle :spese 
sostenute da.i vami enti !locali nell’taumo im- 
mediatamente pnxeden,te, senza cercarre di 
distinguere wa spese nemesuarile e sprechi. 
Sarebbe stato utile invece, a nostro modo 
di vedere, adottare papametri obiettivi 
ai fi,ni ,dsll’,erogaziane di ri,sorse finanziarie 
statali a favore degli enti locali. 

Per quanto ‘riguarda il rientro in teso- 
reri,a d,i fondi regionali .per 1.600 imtihdi, 
va natato che s.i tratta di una a p a z i o n e  
pos,s8ilbiile solo per .il 1979; quindi ‘tale ope- 
razione ha significato solo temporaneo. 

Per quanto concerne le maggiori entra- 
te fi,soali per ,duemda miliardi, ‘condividia- 
mo l’indicazione di una più efficiente lot- 
ta dl’evasime fiisoale; non condividiamo, 
invece, l’accenno a possibili iinaspnimenti 
delile imposte ,dimrette, indirette e di con- 
sumo. Ciò perché le aliquote ,delIle ;I.nipo- 
ste ‘dirette sono castaatemente Nappesalnti- 
te dall’inflazione per ctai se ne rendereb- 
be necessaio un alleggerimento anziché 
un inasprimento. Per quanto attiene &le 
imposte indirette e di consumo, crediamo 
sia necessaria molta. prudenza onde evita- 
re ,eff&tti iinflazionistitci. Riteniamo, i’nfine, 
opportuno concxmtrare gli s,forzi nelila lot- 
ta dle evasioni IVA. 

Came abbiamo visto, le riduzioni delle 
spese e gl,i aumenti .delle entrate sono, nd 
loro complesIm, piuttosto hrtunosi. Le ri- 
duzioni di spesa sono per una parte consi- 
stente costituite da espedienti contabilli i,r- 
nipebibi,li, mentre gli aumenti delle ‘entra- 
te salianno forniti da misure’fiscali ancora 
da def,inire. 

Per quanto riguarda, iinfine, .Ila spesa 
aggiuntiva di cassa di 2.250 miliardi, vi 
è da osservare che ha scarso sipicf,kato 
pnogrammare nuove spese in omto wph- 
le quando si continuano ‘ad raccumulare 
residui passivi 1ii.guardanti prevalentemente 
le spese in conto capitale. 

Vediamo ora i tratti ,essenziali .del qtm 
dro rnacroeconomico in cui l’a ReZazione 
pi-evisionale e programmatica insenisce il 

bilancio di prev.isime .dcello Sbatto per Y 
1979 ed il bilancio di previ,slilone trien- 
nale. 

Vengono poste come condilzimi per l,a 
ripresa proiduttiva ed awupazionale d d  
paese: in prisma h o g o  l’aumento del casto 
del lavoro in misura non superiore d’m- 
mlenbo dei prezzi; in secondo luogo il con- 
belmimento ,del deficit del settome pubbhim 
allargato; infine l’iiinmemento Id’dk espor- 
tazioni ad un tasso superiore a quello %me- 
dio dello sviluppo del commercio imnter- 
nazionale. 

Con queste azioni s’intendono ,raggiun- 
gere i seguenti obiettivi principali: au- 
mento del prodotto industriale lordo nel 
1979 del 4 per cento; riduzione dell’infla- 
zione nel 1979 all’ll-12 per cento; aumen- 
to degli investimenti; aumento dell’occu- 
pazione nel triennio 1979-1 98 1 dell’ordine 
di 500-600 mila unità. Le condizioni per 
la ripresa dello sviluppo, indicate dal Go- 
verno, sono poste correbtamente; C’è però 
da dubitare che quest’ultimo sia in gra- 
do di farle rispettare. 

. Per quanto è dato di ‘conoscere allo 
stato attuale, le richieste avanzate sino 
ad ora dai sindacati per i prossimi rin- 
novi contrattuali (aumenti salariali e. ri- 
duzione dell’orario di lavoro) superano il 
limite del solo recupero dell’inflazione. 

Per quanto riguarda poi il contenimen- 
to della spesa e del deficit pubblico, C’è 
da dire che il’ bilancio $di previsione per 
il 1979, al di là delle positive innovazioni 
formali e di metodo, appare deludente e 
preoccupante. L’enorme dilatazione del 
deficit porta a penalizzare gravemente il 
settore produttivo, ai fini della ripartizio- 
ne delle risorse creditizie. 

Nel 1979, a fronte di un fabbisogno 
del settore pubblico allargato di  37 mila 
e 620 miliardi, solo 15 mila rniliardi del- 
l’incremento del credito totale interno sa- 
ranno destinati al settore produttivo. Si  
tratta di un fenomeno preoccupante, per 
le sue implicazioni sia. di carattere econo- 
mico sia di carattere politico. 

La restrizione del credito al settore 
produttivo non può che ostacolare gli in- 
‘vestimenti produttivi, che già S O ~ O  larga- 
mente insufficienti (il tasso di investinien- 
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to rispetto al prodotto industriale lordo 
in Italia sarà nel 1978 del 18,l per cen- 
to, mentre nel 1976 era in Germania del 
22,8 per cento e in Francia del 23,l per 
cento); se non ci sarà la ripresa degli 
investimenti, non si vede coine potranno 
essere creati nel prossimo triennio i 500- 
600 mila posti di lavoro aggiuntivi pro- 
messi ripetutamente in questo periodo. 

Sul piano politico, la restrizione pro- 
gressiva del credito al settore privato, ri- 
spetto al dilagare di quello al settore 
pubblico, è un modo per trasformare 
l’Italia in un’  paese ad economia sociali- 
sta, e quanto dice il ministro del tesoro 
per attenuare il significato dell’aumento 
a dismisura delle quote di credito assor- 
bito dal settore pubblico - e cioè che il 
tesoro trasferisce una quota crescente di 
risorse finanziarie alle imprese - non fa 
che accrescere le nostre preoccupazioni di 
carattere politico. Ciò perché nel momen- 
to in cui il tesoro viene ad assumere una 
funzione crescente di intermediazione fi- 
nanziaria, l’economia esce sempre di più 
dalla logica di mercato ed entra spedita- 
mente in quella della pianificazione socia- 
lista. 

Non neghiamo che il presente bilancio 
rappresenti uno sforzo nella giusta dire- 
zione: riteniamo tuttavia che lo sforzo 
compiuto sia stato troppo limitato e de- 
stinato ad essere vanificato in breve tem- 
po. Le avvisaglie purtroppo già ci sono. 
Le richieste dei dipendenti del pubblico 
impiego, anche se in parte giuste, rischia- 
no di comportare un ulteriore appesanti- 
mento della spesa. 

La << dimenticanza )) di 5.700 miliardi 
nella spesa del 1979 non è ininfluente, 
come ha affermato il ministro del tesoro, 
in termini di cassa per il 1979. Almeno 
i 1.291 miliardi di spesa per la fiscaliz- 
zazione degli oneri sociali per il Mezzo- 
giorno, pur necessaria, accresceranno il 
deficit di cassa del settore pubblico allar- 
gato. Tutto ciò lascia presagire che, nel 
corso del 1979, si assisterà ad un peggio- 
ramento graduale dei conti pubblici, come 
è successo purtroppo nel corso del 1978. 

In  definitiva, crediamo che lo sforzo, 
pur abbozzato dal ministro del tesoro, 

per il contenimento della spesa e del de- 
ficit, sia stato insufficiente. Per tale mo- 
tivo il progetto di bilancio e -la legge 
finanziaria s,ono tali .da non favorire quel- 
lo spostamento di rkorse, dai consumi 
agli investimenti produttivi, - necessario per 
far uscire il paese dalla crisi produttiva 
ed occupazionale. 

Di conseguenza, poiché noi liberali ri- 
teniamo che il bilancio di previsione an- 
nuale per il 1979, quello pluriennale per 
il triennio 1979-1981, e la legge finanzia- 
ria siano f,ormulati in modo tale da non 
consentire di far uscire il paese dall’at- 
tuale stagnazione, non potremo che espri- 
mere un voto contrario. 

. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Galasso. Ne ha facoltà. 

GALASSO. Slignor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, la Relazione previsionale e pro- 
grammatica per il 1979, con le proiezioni 
di bilancio per il trdennio 1979-1981, è -un 
documento che si stacca da tutti i prece- 
denti sia per l’ampiezza sia per le inten- 
zioni di approfondimento e d4 impegno nei 
contenuti propositivi; intenzioni che per 
altro vengono spesso tradite per il carat- 
tere ovvio e ripetitivo delle azioni pro- 
grammatiche previste nel secondo capitolo. 
Abbiamo in sostanza una parte nuova, do- 
tata di una sua positiva origina&ità, nel 
primo capitolo della relazione intitolato 
<( La ripresa della programmazione D, ove 
è quasi integralmente recepita la strategi’a 
triennale indicata nel documento Pandolfi 
del 31 agosto scorso e una parte direi 
sostanzialmente vecchia, e alla quale non 
si possono attribu,ire tratti di originalità 
postitiva, esposta nel successivo capitolo, 
che avrebbe dovuto integrare le necessarie 
lacune del documento Pandolfi per quanto 
riguarda la politica industriale, il pro- 
gramma energetico, la politica agricola, 
queala per l’edilizia, per 18e opere pubbli- 
che e le infrastrutture, i trasporti, l’am- 
biente ed il Mezzogiorno. 

In  merito a tutti questi problemi le 
proposte, come vedremo, sono deludenti 
e non concorrono certo a sorreggere lo 
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sforzo di risanamento dell’economia indi- 
cato come condizione irrinunciabiile per 
rimanere in Europa. Dunque la traduzio- 
ne del documento Pandolfi nella Relazione 
previs;onale e programmafica per l’anno 
1979, così come nel bilancio di previsione 
dello Stato per l’anno finanziario 1979 e 
nel bilancio pluriennale per il triennio 
1979-1981, appare abbastanza fedele. Le 
prime resistenze sembrano superate, ma 
si tratta appunto soltanto delle prime re- 
sistenze, destinate a riproporsi costante- 
mente durante il triennio. 

L’esperienza delle legislature repubbli- 
cane ci insegna quanto sia anzitutto im- 
probabile attendersi una così lunga so- 
provvivenza di un Governo coerentemente 
impegnato a seguire l’applkazione di un 
proprio piano; l’esperienza degli cc anni 
’70 n, che all’instabilità dei governi ha ag- 
giunto quella delle legislature, ci ha inol- 
tre insegnato a non consiilderare più at- 
tendibili i bilanci. Nel corso dell’esercizio 
mutano notevolmente i grandi aggregati 
della spesa, dell’entrata, del disavanzo, del 
fabbisogno, che vengono più volte corretti 
per migliaia di miliardi con successive no- 
te di variazioni. Quindi il quadro d’assie- 
me che il Piarlamiento è chiamato a valu- 
tare in sede di discussione e di approva- 
zione del bilancio preventivo finisce per 
non avere più alcun preciso significato di 
riferimento. Si  può forse ancora seria- 
mente discutere su una filosofia, su una 
strategia, su una tendenza; non ha più 
senso invece discutere seriamente su cifre 
che si è abituati a veder poi lievitare di- 
sordinatamente. Abbiamo visto le frontie- 
re delle compatibilità del disavanzo spo- 
starsi a ritmi che parevano inimmagina- 
bili: al di sotto dei 15 mila miliardi nel- 
l’inverno-primavera dell’anno scorso, sui 
19 mila miliardi alla ripresa dopo le va- 
canze estive, poco dopo sui 24 mila mi- 
liardi. 

Quando si è parlato del bilancio pre- 
ventivo per quest’anno la danza delle ci- 
fre è ricominciata: da una prima trincea 
di 24 mlila miliardi, attraverso la succes- 
stiva individuazione deii cosiddetti disavan- 
zi sommersi, si è giunti in aprile a con- 
fessare - e lo ha fatto il mfinistro Pan- 

dolfi il 6 aprile al Senato - che c’era un 
fabbisogno complessivo di 35.280 miliardi 
da sodisfare. Ora, alla danza scomposta 
delle cifre si è aggiunto una specie di 
gioco a nascondino. Non è il caso di in- 
fierire, onorevoli colleghi, sulla disavven- 
tura contabile che ha portato la Ragione- 
pila generale dello Stato a dimenticare per 
una svista di inserire quasi 6 mila mi- 
liard’i nel bilancio di competenza: quello 
ch,e fu chiamato il giallo dei 5.600 miliar- 
di da aggiungere frettolosamente al conto 
è stato chiarito e risolto con un paio di 
emendamenti, ma ne resta una sensazio- 
ne poco edificante, per non dire altro, 
sulla scarsa attendib,ilità delle cifre. 

Del resto, onorevoli colleghi, anche 
senza presupporre errori così grossolani 
come frutto di sviste e d,imenticanze da 
parte di un’amministrazione sempre meno 
in grado di far fronte ai suoi compiti or- 
dinari e straordinari, sulle valutazioni 
quantitative del documento Pandolfi sono 
state subito espresse, e da più parti, non 
poche riserve. I1 primo a sostenere che i 
conti non tornavano è stato I’ISPE, un 
organo della programmazione che costa 
un paio di miliardi l’anno, cioè un po’ 
più del Consiglio nazionale dell’economia 
e del lavoro, ma che da tempo non viene 
utilizzato. Secondo I’ISPE nel documen- 
to Pandolfi sono state sopravvalutate le 
previsioni, sia per quanto riguarda la cre- 
scita del commercio mondi,ale (4,s per 
cento), sia per quanto riguarda le nostre 
esportazioni nel prossimo tr,ienmio (6.5 
per cento). Da parte sindacale si è subito 
rilevato che non esistevano nel documen- 
to elementi tali da rendere. attendibile 
l’obiettivo di crescita deH’occupazione di 
600 mila unità nel triennio. Le stesse os- 
servazioni sono state fatte da parte della 
Confindustria, il cui direttore generale, 
dottor Savona, insiste nel sostenere che, 
per creare 200 mila nuovi posti di lavoro 
all’anno, la crescita del prodotto interno 
lordo dovrebbe essere del 6 per cento e 
non del 4 per cento, come ipotizzato nel 
documento Pandolfi. La debolezza delle 
proiezioni econometriche è stata rilevata 
da Libero Lenti ed ancora da Salustri 
per la Confindustria e da Monti per l’uf- 
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ficio studi della Banca commerciale. L‘im- 
pressione che il piano continui ad essere 
piuttosto debole in matematica viene in- 
somma awalorata da più parti ed è or- 
mai oggetto di diffusa convinzione. 

Maggiori consensi si accentrano invece 
sulla C filosofia D del piano. Da parte di 
Costituente di destra-democrazia nazionale 
si è anche osservato come l’analisi della 
situazione tracciata dall’onorevole Pandol- 
fi suoni implicitamente condanna degli er- 
rori commessi da chi, negli ultimi 15 an- 
ni, l’ha lasciata degradare fino aile con- 
dizioni attuali di grave emergenza. La (( fi- 
losofia )) della ripresa torna ad introdur- 
re, sia pure a dosi prudenziali e con qual- 
che vuoto, principi di ispirazione neo- 
liberist,a, con una manovra che si Jm- 
pernia essenzialmente sul contenimento 
della spesa pubblica e dei costi del lavoro 
e, quindi, sulla ricostituzione di margini 
di profitto e sul rikmdo degli investima- 
ti, ma anche su obiettivi di recupero del- 
la produttività nell’ambito della pubblica 
amministrazione. 

L’aver segnalato il degrado della pub- 
blica amministrazione come un grande 
problem2 nazionale da affrontare priorita- 
riamente potrà essere uno dei grandi me- 
riti da attribuire al documento Pandolfi; 
a patto, s’intende, onorevoli colleghi, che 
tale denuncia non abbia ad esaurirsi in 
una vana espressione retorica, priva di 
contenuti operativi concreti. L’onorevole 
Pandolfi ha riconosciuto che la macchino- 
sità e la lentezza delle procedure ammini- 
strative e la scarsa produttività della pub- 
blica amministrazione hanno portato la ca- 
pacità di risposta dell’apparato pubblico 
ad un livello del tutto incompatibile con 
l’assolvimento di compiti ordinari e, a 
maggior ragione, di compiti straordinari; 
ed ha aggiunto che in questo egli vede il 
maggiore ostacolo alla realizzazione del 
piano triennale. 

Gli stessi concetti, onorevoli colleghi, 
sia pure in una forma più diluita, sono 
ripetuti alla pagina 36 della Relazione pre- 
visionale e programmatica, insieme all’an- 
nunzio che il Governo si impegna ad ela- 
borare entro il 31 dicembre 1979 un pri- 
mo schema di proposte per rimediare al 

degrado della pubblica amministrazione. 
Ma già prima, entro l’autunno, il pro- 
gramma di Governo prevede la presenta- 
zione del disegno di legge sulla presiden- 
za del Consiglio e sull’ordinamento dei 
ministeri. Si  dimostra quindi, finalmente, 
una moderna sensibilità di tipo manage- 
riale per i gravi problemi delle disfunzio- 
ni che dai vertici istituzionali si trasmet- 
tono a tutto il sistema. Per valutarle oc- 
corre, owiamente, attendere che siano pro- 
spettate in concreto le soluzioni; ed è pur 
lecito temere che esse siano inadeguate, 
non ispirandosi ad una logica abbastanza 
rigorosa di economia e di managerialità 
delle istituzioni, e che si diluiscano trop- 
po nel tempo. Ma una presa di coscien- 
za della problematica istituzionale costitui- 
sce già un passo in avanti. Naturalmente 
anche sulla (( filosofia )) del piano si sono 
appuntate talune critiche che, per altro, 
in sede politica hanno assunto forme lar- 
vate e tratti di sostanziale moderazione. 

La critica più frequente al documento 
Pandolfi si è incentrata sulla sua incom- 
pletezza. Si è trattato di una critica im- 
propria, mi permetterei di dire, giacché 
una strategia economico-finanziaria per la 
ripresa non può farsi carico di definire 
tutto, riservandosi solo le indicazioni del- 
le grandi linee direttive da perseguire e 
delle compatibilità e condizioni da rispet- 
tare. Le quattro condizioni indicate per 
un rilancio della crescita e della occupa- 
zione sono: primo, la riduzione nel trien- 
nio del disavanzo di parte corrente e del 
fabbisogno complessivo tendenziale del 
settore pubblico allargato in rapporto al 
prodotto interno lordo; secondo, l’inva- 
rianza dei salari reali, tenendo conto de- 
gli obiettivi di perequazione; terzo, una 
maggiore flessibilità nell’utilizzazione del- 
la manodopera; quarto, una politica delle 
esportazioni diretta a riqualificare i no- 
stri scambi con l’estero. 

Le divergenze, onorevoli colleghi, ten- 
dono a riproporsi al di sotto di questi 
quattro punti, nel momento, cioè, applica- 
tivo ed interpretativo. Ad esempio, quando 
ai fini di. un contenimento della spesa 
pubblica viene concertata tra il ministro 
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del lavoro onorevole Scotti e la federa- 
zione sindacale unitaria una riforma delle 
pensioni che, passando alle spalle degli 
interessati, distrugge, senza alcuna ben di- 
mostrabile utilità generale, fondi pensio- 
nistici autonomi che funzionavano bene 
per gettarli, con i loro patrimoni, nel 
cc calderone N dell’INPS, è evidente, onore- 
voli colleghi, che si punta ad ottenere 
surrettiziam’ente uno scopo diverso da quel- 
lo proclamato. In altre parole, onorevoli 
colleghi, si punta ad obiettivi di livella- 
mento che, senza portare a risparmi ap- 
prezzabili, introducono nuovi elementi di 
demoralizzazione in alcuni dei gruppi 
traenti del sistema produttivo, deprimen- 
done gli aspetti della professionalith, per 
sottolineare soltanto il generale carattere 
unificante della dipendenza da un datore 
di lavoro. Alcuni elementi di questa conte- 
stata riforma sono anticipati nella legge 
finanziaria, dando così già per scontata 
l’approvazione di un provvedimento desti- 
nato non solo ad incontrare vivacissime 
opposizioni, sia in sede parlamentare sia 
nel paese, ma ad essere poi impugnato, se 
in questi termini dovesse passare, per 
chiaro difetto di costituzionalità. 

Ci rendiamo conto che il tema dei ri- 
sparmi da attuare sulla spesa pubblica 
(che è sempre più vincolata) è di difficile 
soluzione. Tale problema, per ora, appare 
appena accennato. Non si intravvede anco- 
ra l’ampiezza e l’impegno della manovra, 
che deve coinvolgere tutti i rami dell’am- 
mini,strazione e noln può ricdursi al puro 
proposito, da parte del ministro del te- 
soro, di una generale razionalizzazione del- 
la spesa e di un recupero della produtti- 
vità. Ed è forse proprio su questo secondo 
versante che si può maggiormente pun- 
tare con una mobilitazione delle energie 
di cui attualmente non esiste, per altro, 
alcun segno tangibile. B vero che gli au- 
menti della produttività in molti rami del- 
l’amministrazione sono difficilmente quan- 
tificabili e valutabili; ma se dall’ordine 
pubblico al funzionamento della giustizia, 
dalla scuola alla sanità, dall’edilizia popo- 
lare ai lavori pubblici, dalle poste ai tra- 
sporti, le cose funzionassero un po’ me- 
glio, tutti ne avvertirebbe:.o immediata- 

mente effetti positivi, anche in termini 
economici. Lo stesso dicasi, onorevoli col- 
leghi, per quanto riguarda l’erario, se 
l’amministrazione si mettesse finalmente 
in condizione di recuperare le larghe aree 
di evasione, sia per le singole evasioni di 
grosso importo sia per gli oltre 4 milioni 
di più o meno piccoli evasori totali. Giac- 
ch6 persino sotto il profilo fiscale, cioè di 
fronte a uno dei compiti tipici dello Sta- 
to, torna a risaltare l’inefficienza delle 
strutture pubbliche a paragone di quelle 
private, visto che il solo esattore efficace 
e puntuale è oggi il datore di lavoro, nel 
compito che gli è delegato di fare prelievi 
fiscali sulle retribuzioni dei dipendenti. 
Dove non C’è padrone non C’è fisco, ono- 
revoli colleghi; -quindi il maggiore sforzo 
contributivo ricade sulla massa dei lavo- 
ratori dipendenti. 

L’invariabilità dei salari reali per il 
triennio è un altro tema di delicatissima 
applicazione, che coinvolge nodi istituzio- 
nali di difficile soluzione; in linea di mas- 
sima sembra esservi anche su questo 
punto una diffusa disponibilità. Le conte- 
stazioni sono minori di quanto non ci si 
potesse attendere. Anche nella tematica 
sindacale si tende a privilegiare, almeno 
a parole, lo sviluppo dell’occupazione piut- 
tosto che gli incrementi di reddito dei 
lavoratori occupati. Dopo un decennio di 
sostanziale vantaggio - per quanto riguar- 
da la retribuzione - per il lavoro dipen- 
dente, ora non sembra irragionevole una 
pausa di assestamento negli equilibri per 
superare la crisi. 

M’a la .disponibilità non può essere so- 
lamente verbale. Se il Governo prende l’i- 
niziativa di dare una indicazione program- 
matica ed il Parlamento l’approva, biso- 
gna preoccuparsi anche di farla rispettare 
d’alle parti sociali. Certo il problema non 
può porsi in termini coercitivi, poiché ne 
deriverebbero enormi svantaggi per il ri- 
sparmio e per i recuperi di reddito che 
si vorrebbero attuare: la realtà è che at- 
traverso i circuiti istituzionali - il Parla- 
mento ed il Governo democratici - passa 
ormai una sovranità limitata. Si tratta 
di un limite che la grande maggioranza 
assembleare ha contribuito più ad .eviden- 
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ziare che ad attenuare. Si  era cominciato 
col dire che in condizioni di grave emer- 
genza, come quella attuale, senza un re- 
sponsabile apporto di collaborazione con 
'le opposizioni, non si governa; si è quin- 
di costituita una maggioranza che com- 
prende oltre i'l 90 per cento della rap- 
presentanza parlamentare, per poi accor- 
gersi che non si, gonema ugualmente. 
Vi è una attenuazione dei contrasti; cor- 
rono parole meno aspre; si è giunti a 
vedere in piazza bandiere rosse e bian- 
che con lo scudo crociato sventolare in- 
sieme, ma manca la controparte positi- 
va per maggiore incisività, rapidità e di- 
narnkmo nell'attività di governo. 

La dialettica che si è quasi spenta 
nel Parlamento si è riprodotta fuori, ac- 
centuando la distinzione tra la rappre- 
sentanza politica che dovrebbe esprime- 
re la stragrande maggioranza degli det- 
tori e la rappresentanza delle parti so- 
ciali che, ad ogni momento, minaccia di 
vanificare con i suo,i comportamenti i 
programmi proposti dal Governo ed ap- 
provati dal Parlamento. Possiamo deplo- 
rare questa discrasia, ma non possiamo 
ignorarl,a, nel momento in cui si impo- 
stano problemi di risanamento e di svi- 
luppo economico che si vorrebbero reali- 
stici, quindi applicabili. I1 Governo ha 
tentato di superare l'ostacolo, instauran- 
do un rapporto privilegiato con la fede- 
razione sindacale unitaria, ma si è visto 
che questo serve a ben poco. Si  tratta 
di un espediente che sarebbe forse più 
imbarazzante criticare per i suoi discuti- 
bili aspetti di dubbia correttezza e di cer- 
ta discriminazione, se producesse dei ri- 
sultati veramente apprezzabili. In realtà 
esso esaspera l'irritazione di tutte le fa- 
sce sindacali discriminate che si vorreb- 
bero soffocare a favore della federazione 
unitaria, allma quale - con spirito antiplu- 
ralistico - si attribuisce il monopolio del- 
la rappresentanza ascoltata, mentre si in- 
sinuano motivi di depressione negli am- 
bienti imprenditoriali. Si  è ancora -troppo 
lontani da quel patto sociale che dovrebbe 
risolversi in una costante pratica 'di in- 
contri triangolari tra il Governo e tutte 
le rappresentanze dei lavoratori e degli 

imprenditori. Non è la via dei c rappor- 
ti preferenziali D quella che ci può awi- 
cinare a tale obiettivo. 

Sulla invarianza delle retribuzioni rea- 
li per il triennio sorgono dispute che il 
Governo deve regolare con imparzialità. 
La Relazione previsionale e programma- 
tica accenna esplicitamente alla esisten- 
za di quote del degrado monetario non re- 
cuperate attraverso la scala mobile. E un 
riconoscimento che deve essere anche pre- 
cisato nei suoi dettagli, per levitare che su 
di esso si innestino a catena spinte riven- 
dicative disordinate. Da più parti, ad esem- 
pio, si afferma che fino a 425 mila lire 
di retribuzione mensile tl degrado mone- 
tario è integralmente coperto dalla scala 
mobi'le, mentre è evidente che sulle re- 
tribuzioni elevate il recupero non avvie- 
ne, se non in una proporzione sempre più 
modesta. Allora, però, è bene rendersi 
conto per quali fasce di red,dito si ponga 
realmente $1 problema e con quale inci- 
denza, perché ciò può anche influenzare 
gli orientamenti produttivistici con i qua- 
li si intende risolverlo. Non si tratta di 
limitare l'autonomia contrattuale delrle 
parti soci&, ma di orientarla, illuminan- 
do i termini del problema che, in una lo- 
gica produttivistica, sconsiglierebbero so- 
luzioni troppo generalizzate e consigliereb- 
bero invece di incentivane la crescita del- 
la professionalità e della produttività. 

La Relazione previsionale e program- 
matica riconosoe altresì che ogni accordo 
ch'e f accila aument'are la produttiv,it& c m  
spazi'o per lla accumulazione 'e p e ~  una 
cresci,ta no,n in,filazi80nistica della massa sa- 
laui'ale; ma con questo s i m o  a n a r a  alla 
enunciazione di un principio econo,mico fra 
i più ,elemNentari, cui converrebbe far se- 
guire una più precisa indioazione 'degli 
obietti'vi da pnivikgiare: quello d!dla ac- 
cumulazione o q u d o  d,ella cnxaita -SA- 
&le? A noi sembra che oggi i l 1  ~seoondo 
vada visto essenzialmente come stimolo al 
primo, e. quindi non come obiettivo pi- 
manio ed asso'rbente di tutta Ila )quota di 
maggiore red,dito pmdotto. L,o ~ n o t s c e  
imp1,icitamente mche la Relazione previsio- 
nale e programmatica, laddove affama 
che senza investimenti l'economia non cre- 
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sce e non crea posti di illavoro e che, sen- 
za cresci,ta, gli aumenti di slalario xale  
detterminam alla lunga pilù dimccupazio- 
ne; mla a questi rudimenti di fi ihofia s'pic- 
ciolia occorre fbar seguire una più ' h c i s i a  
azione di or.ient,amento. 

Al terzo punto si pone il problema di 
un pi-ù fllessibile i,mpiego della manodope- 
ra. V,i contraddice, onorevolti ookghi,  da 
ri(ch!iesta sindacalle dalla d'hinuzione d'eg1,i 
orari di lavoro, che già sono i più ridotti 
,in tutto l'ambito della CEE. La pretesa (di 
inserire .i disoccupati negl,i interstizi crea- 
ti dalla niduzione degli orari si tradurreb- 
be in una nuova variante dell'imponibile 
di manodopera e quindi iol un aumento di 
rigidità, non di flessibilità, che deve esse- 
re innanzitutto cintesla come mlaggiore ade- 
renza alle esigenze ,della produzione. 

S.i ,ripropone quindi nuo8vamente il pro. 
blem,a del raccordo che deve essere attua- 
t,o con 1,e forze sociali, se si vuole realiz- 
zare un programma che non venga da 
queste frustrato. N m  c'k piano che reg- 
ga s'e non si affronta prelhinamientje 'il 
mpporto cm i sindacati, dia una parte con 
un zichimo all'jautorità morale dd Pa?llak 
mento, mas,sima e più completa espreslsio- 
ne ddla sovramità popolare, e quindi dei 
governi, delle leggi e dei piani che 'dal 
P,arlamento traggoao la ,loro legittimità; 
dall'altra, con una ricerca di ,sedi di in- 
contro per affrontare e risolvere i più acu- 
ti problemi iatarpretativi che "NIO posti 
ddle di,rettive sulla programmazione. I l  
CNEL potnebbe essere, a questo proposiito, 
1,a sede istituzionale più adatta. 

Al quarto punto, onorevoli colleghi, si 
pone lo sviiluppo delle lesportazioni. L'ade- 
sione al sistema monetario europeo, con- 
tenendo ,in una phì rilstretta b:andNa ,& 
oscillazioni la possibilità di ,svalutazione 
della lira, ricduoe la possibilità di ricorre- 
re alla t,roppo fiade ricetta con ,l,a q d e  
ci siamo praticamente sostenuti in questo 
ultimo periodo. Allia competit,ivi8tà Nnkavata 
dalla svdutazitone di fatto, che equivale ad 
una svendita dai nostri prodotti, occomà 
sostituire formie di competitività rade, un 
processo di &conversione necessario ed uti- 
le nel medio temine, che provoherà cer- 

to difficoltà non indifierenti nel primo im- 
patto. 

La manovra di risanam,ento e di ripre- 
sa dtdEo sviluppo, indi'oata nelsla proposta 
Pandolfi, rappesenta, d'altra parte, I'incli. 
spensabile 'complemento rintmo a!l nuovo 
ed import,ante passo che stiamo 'p:eir com- 
piere con i nostri ami'ci europei. Si trat- 
ta d,i un ancoraggio coerente con ha ,mi- 
gli,ore vocazione espressa dal .nos:tro pae- 
se  in questo ultimmo trentenni.0, che ci ha 
visto sempre in posizione avanzata nel 
processo di unifioazione europea, k c u i  
prime tappe si sono compiute non a ,caso 
a Messilna e a Roma. 

Ma si tratta, anche in questo momen- 
to, di un sacrificio di convenienza: se 
non bastasse la determinazione interna ad 
imporre il rigore necessario alla normaliz- 
zazione della vita economica, potrà util- 
mente concorrervi il rigore che dovremo 
imporci per stare al passo con le altre 
valute europee. Quello che costerà, onore- 
voli colleghi, renderà in termini politici, 
in termini di sicurezza, in termini di ri- 
presa di una linea non drogata per lo svi- 
luppo. Chi rifiutasse di pagare il prezzo 
necessario a far riquadrare i conti dovreb- 
be poi assumersi la responsabilità gravis- 
sima di far pagare a tutti il prezzo, assai 
più salato e a fondo perduto, di un disor- 
dine non più frenato, dello sbandamento. 

Non può per altro tacersi, onorevoli 
colleghi, il timore per gli effetti depressivi 
che potrebbero derivare da una applica- 
zione del progetto in cui i freni funzionas- 
sero assai più degli interventi tonificatori 
e di sostegno. L'inconveniente è legato ai 
troppi meccanismi pubblici destinati ad in- 
tervenire nella manovra. Ora, dalla mano 
pubblica è più facile attendersi il funzio- 
namento dei freni che non delle spinte, 
sebbene anche i freni - almeno quelli va- 
lutari - si siano negli ultimi anni pericolo- 
samente allentati. Lo dimostra il fatto che 
i risparmi più faci1,i sono quelli ritagliati 
sulla massa dei residui passivi, cioè sulle 
iniziative di sviluppo previste e non rea- 
lizzate per la complessità delle procedure 
e la lentezza delle amministrazioni centra- 
li e locali. Slittano i finanziamenti del 
cc piano quadrifoglio )) destinati all'agricol- 
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tura, quelli per la ricerca applicata e per 
il fondo di riconversione e ristrutturazione 
industriale, previsto dalla legge n. 675, at- 
tuata finora, e in ritardo, soltanto per la 
parte riguardante gli aumenti dei fondi di 
dotazione degli enti a partecipazione stata- 
le. Converrebbe pertanto concepire fin da 
ora operazioni più ortodosse e di più ra- 
pido effetto, in alternativa a quelle im- 
perniate su int~emmti pubblici a troppo 
lento ed incerto decollo: progetti di de- 
fiscalizzazione a favore degli investimenti 
e, quindi, anche a favore degli impieghi 
socialmente utili del risparmio, che resta, 
in quanto tale, il grande assente nel pro- 
gramma che si va profilando. 

La riserva di giudicare il piano nella 
sua forma definitiva era prevista per tem- 
pi brevi, che però sembra si stiano allon- 
tanando. L’appuntamento di fine anno si 
sposterebbe, per ragioni tecniche, a date 
più varie ed incerte; per quell’epoca po- 
tremo disporre soltanto di una bozza di 
piano, da completarsi successivamente. La 
differenza, però, è sostanziale: se si trat- 
tava di valutare una bozza, bastava il do- 
cumento Pandolfi di fine agosto, su cui 
abbiamo espresso già, sia pure con le ne- 
cessarie riserve, un parere di massima 
positivo, oppure la Relazione previsionale 
e programmatica sulla quale il parere è 
già un po’ meno positivo, per tutto quel- 
lo che di poco convincente vi è stato ag- 
giunto. Sinora, comunque, il dubbio ver- 
k v a  sulla capacità di questo Governo di 
applicare coerentemente il piano con la 
maggioranza spuria che lo condiziona; ora 
il dubbio si sposta più a monte, sulla 
stessa capacità di formularlo. 

La diftesa del progetto Pandolfi, come 
unica proposta corretta e realistica di gra- 
duale risanamento dell’economia, è sinora 
riuscita nelle sue linee essenziali: ricor- 
diamo che nel primo vertice tra gli esper- 
l i  economici d’ella maggioranza, presiedu- 
to dal Presidente del Consiglio, vi fu un 
netto tentativo di ridimensionare il docu- 
mento del 31 agosto al ruolo di semplice 
documento di lavoro, sul quale avrebbero 
dovuto esercitarsi le delegazioni dei cin- 
que partiti. Questa tesi riduttiva, lanciata 
dai comunisti e contrastata con vigore dai 

soli repubblicani, parve condivisa dallo 
stesso Presidente del Consiglio, che giun- 
se a deplorare la divulgazione del docu- 
mento, con effetti raggelanti sull’opinione 
pubblica e su larghissimi settori della 
stampa, che avevano accolto la proposta 
Pandolfi con molto favore. Democrazia na- 
zionale, in occasione di un incontro avuto 
poco dopo con il Governo, presentò un do- 
cumento in cui sostenne, tra l’altro: ((Di- 
sperdere questa favorevole atmosfera solo 
per accentuare il ruolo collegiale di alcuni 
partiti è stato un errore che potrebbe pro- 
vocare notevoli conseguenze negative. La 
ripresa ha bisogno di una sua carica mo- 
rale, di fiducia e di entusiasmo, che è in- 
sensato fiaccare attraverso una serie di 
false partenze D. 

I1 documento Pandolfi, anche per una 
certa nobiltà di stesura, aveva già in sé 
i tratti di un appello alla nazione e come 
tale era stato recepito dall’opinione pub- 
blica. Non pochi e fondati motivi induco- 
no a temere che la riformulazione colle- 
giale del piano, oltre a non contenere più 
lo stesso sostanziale rigore di argomenta- 
zioni e di proposte, non avrà più nem- 
meno la stessa carica suggestiva. 

c< Responsabilmente 1) - dicevamo nel 
nostro documento - (c democrazia nazio- 
nale intende preavvertire, come è stato 
fatto anche da altre forze ed in partico- 
lare dai repubblicani, che se il documen- 
to dovesse subire un processo di irrime- 
diabile erosione negli obiettivi strategici 
e nelle condizioni indicate per raggiunger- 
li, la sua posizione di collaborazione cri- 
tica nei confronti del Governo dovrebbe 
essere ridiscussa a fondo D. 

Questi primi tentativi di svuotamento 
della linea Pandolfi furono scongiurati. 
Non risulta che si sia andati avanti nel- 
l’elaboaazione collegiale. La pratica dei 
vertici si è in questi mesi sensibilmente 
attenuata. I1 Governo, che in primavera 
sembrava orientato a ddegare la sduzio 
ne di quasi tutti i problemi a riunioni 
tra gruppi di esperti dei cinque partiti, 
spesso con interferenze anche poco orto- 
dosse - diciamolo, onorevoli colleghi - 
nei confronti delle Commi,ssioni parla. 
mentari, ha ripreso in mano le sue re 



Atti Parlamentari - 24332 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 1” DICEMBRE 1978 

sponsabilità e le sue funzioni. Fatto dj 
per sé positivo, anche se poi i risultati 
non sono stati molto brillanti, coinciden- 
do piuttosto con un periodo di stasi. 

I1 fatto che il documento Pandolfi sia 
stato quasi integralmente travasato nel 
primo capitolo della Relazione previsiona- 
le e programmatica, e quindi nel bilancio 
per il 1979 e nella proiezione di bilancio 
triennale 1979-1 981, può essere considera- 
to come un primo successo. Ma non C’è 
per altro da illudersi. Tre anni sono lun- 
ghi e gli ostacoli maggiori devono essere 
ancora tutti affrontati. Lo dimostra, tra 
l’altro, la scarsa coerenza delle azioni 
programmatiche previste nel secondo ca- 
pitolo della Relazione previsionale e pro- 
grammatica con gli obiettivi di un pia- 
no di effettivo rinnovamento. 

Le azioni programmatiche, onorevoli 
colleghi ! Quando, infatti, passiamo al- 
l’esame delle azioni programmatiche rela- 
tive alla politica industriale, al program- 
ma energetico, alla politica agricola, al- 
l’edilizia, alle opere pubbliche e di infra- 
strutture, ai trasporti, alla vdorizzazione 
dell’ambiente, alla politica del- lavoro, alla 
finanza regionale e locale, al Mezzogiorno, 
non troviamo, onorevoli colleghi, nei pro- 
positi del Governo lo stesso spirito di 
novità e di rigore. Siamo ancora ad una 
povera serie di sunti di relazioni ministe- 
riali, in cui si ripetono vecchi, temi, vec- 
chie impostazioni, con un senso di passi- 
vità desolante; e ci spiace doverlo rileva- 
re e dire. 

Un dtro  esempio per tutti è il nulla 
che viene dletto, nel paragrafo dedicato al 
programma per l’energia, sul problema 
delle nuove centrali elettronucleari, tutte 
ancora ferme, tranne quella di Montalto 
di Castro, di fronte al problema insoluto 
della loro localizzazione. cc Purtroppo a 
tutt’oggi, e con la sola eccezione di Mon- 
talto di Castro )) - leggiamo testualmente 
nella Relazione previsionale e puogramma- 
tica - cc le difficoltà insorte negli iter au- 
torizzativi permangono; inoltre si deve 
registrare il parere negativo espresso dal- 
la commissione consultiva interregionale 
in merito alla localizzazione di una cen- 
trale nucleare nel Molise )). 

È evidente che questo cc purtroppo )) 
appartiene al linguaggio di un operatore 
intermedio, il quale ha dovuto arrestarsi 
di fronte a diifliooltà che il Governo 
non ha saputo spianargli. In pratica, sia- 
mo & fronte ad un brano di una delle 
tante- sconsolate relazione dell’ENEL, che 
i compilatori delia Relazione previsionale 
e programmatica del Governo hanno tra.n- 
quillamente ritagliato con la forbice e poi 
i,ncollato per rievocarcelo in Parlamento, 
senza nemmeno pensare per un istante 
che 41 problema posto da un ente al Go- 
verno non poteva essere ripassato in sede 
di esposizione programmatica al Parla- 
mento, senza almeno accompagnarlo con 
una proposta di soluzione, quindi con una 
manifestazione di volontà politica. 

Si  ripropongono, quindi, per il pros- 
simo triennio, le stesse enunciazioni già 
contenute nel programma energet,ico na- 
zionale del IuglJio 1975 e nel suo aggior- 
namento d d  dicembre 1977, pur sapendo 
che esse sono rimaste sulla carta, senza 
dare una sola iadicazione su come po- 
trebbero essere invece tradotte in realtà, 
superando gli ostacoli sinora incontrati. 
A meno che non si intenda come una in- 
dicaz,ione quella di tipo rinunciataria sug- 
gerita, per esempio, per disperazione dal- 
d’ENEL, il quale dice che, se non ver- 
ranno accelerati i tempi degli iter auto- 
rizzativi, si vedrà costretto ad awiare un 
programma supplementare di impianti 
convenzionali in alternativa alle centrali 
elettronucleari che non riesce ad instal- 
lare. 11 che significherebbe aggravare an- 
cora di più la nostra povera dipendenza 
dalle forniture di petrolio e restare fermi 
a tecnologie già mature, anziché. proce- 
dere nel salto di qualità che si compie 
con un deciso passaggio alle tecnologie 
nucleari. 

Abbiamo assistito, on,orevoli colleghi, 
negli anni scorsi a lotte furibonde, e non 
di rado anche molto disdicevoli, sui pro- 
blemi della committenza delle 8-12 nuove 
centrali elettronucleari, s u  chi dovesse sce- 
gliere e distribuire i lavori. S i  è parlato 
del piano nucleare per migliaia di miliar- 
di come dell’affare del secolo. E al di là 
dello scandalismo c’era un patrimonio di 
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energie imprenditoriali, manageriali, tecni- 
che e scientifiche da utilizzare anche in 
vista delle prospettive che dal rodaggio 
interno potevano nascere sui mercati 
esteri. 

E uno dei grandi settori industriali 
d’avanguardia, dove il lavoro italiano at- 
tende di potersi qualificare per proiettar- 
si all’esterno; ma l’occasione è appunto 
quella delle 8-12 centrali dell’ENEL. In- 
fatti per concorrere in casa d’altri occor- 
re essersi fatte almeno le ossa in casa 
propria. 

Sono anni che se ne discute e non si 
va avanti di un passo; si affrontano co- 
sti sproporzionati per installare una sola 
centrale, mentre le economie di scala ri- 
chiederebbero la realizzazione contempo- 
ranea di diversi impianti. Ma il Governo 
si limita a ripetere le difficoltà che gli 
ha esposto I’ENEL senza nemmeno pren- 
dere posizione. Questo non è nello spiri- 
to che si attenderebbe da un programma 
di ripresa, di sviluppo e di rinnovamento. 

‘Abbiamo citato un solo esempio, ma tutta 
la parte relativa alle azioni programma- 
tiche è contrassegnata dallo stesso tono 
vago, confuso e dimissionario. 

Molto telegraficamente vorrei dire che 
il paragrafo dedicato alla politica indu- 
striale è scoraggiante, nei suoi ondeggia- 
menti tra il dire e il disdire. Ad un cer- 
to punto, a pagina 107, si afferma che 
gli inveslimenti incentivabili con la legge 
n. 675 del 1977, rimasta sino ad ora irn- 
pastoiata nella formulazione dei piani di 
settore, potrebbero raggiungere i 7.500 
i:iihrdi, di cui 1.900 nel Mezzogiorno, e 
addirittura 12 mila miliardi, di cui 5 mila 
nel Mezzogiorno, potrebbero raggiungersi 
con la legge n. 183 del 1976. Ma subito 
dopo si legge: G Dati i vincoli dell’appli- 
cazione delle agevolazioni, nel 1979 non 
vcrrB realizzata che in piccola parte tale 
poteczialità degli incentivi, che assume un 
ordine di grandezza pari a quello degli 
investimenti di tutto il settore industria- 
le, e che andrebbe d’altra palite confron- 
tata con la possibilith di provvista di fon- 
di degli intermediari specializzati D. Si  pre- 
vede insomma che la montagna degli in- 
centilvi continui a partorire i soliti topo- 

lini. Basti pensare che la legge n. 183 
del 2 maggio 1976 per il Mezzogiorno, 
sino alla fine di giugno di quest’anno, 
cioè ad oltre due anni di distanza, ha 
consentito solo 35 miliardi di mutui age- 
volati. Lo dice la Relazione previsionale e 
programmatica. Ma che senso ha allora 
favoleggiare, poche righe dopo, di 12 mi- 
la miliardi di investimenti attivabili con 
questa legge, per poi tornare ad avvertire 
che probabilmente anche nel 1979 i ri- 
sultati saranno modesti e che potrebbe 
comiinque mancare la necessaria provvi- 
sta presso gli istituti ? 

La pesca delle << perle )> potrebbe con- 
tinuare a lungo. Vi si presta quasi ogni 
pagina in questa parte della Relazione 
previsiona!e e programmatica. Ma ci limi- 
teremo per ora a citare, dal paragrafo 
relativo all’agricoltura e in particolare allo 
sviluppo dell’industria alimentare, un sem- 
plice brano che dice: (c In questo quadro 
dovrà essere coinvolta anche l’iniziativa 
delle partecipazioni statali operanti anche 
nel settore agricolo-alimentare. I loro com- 
piti saranno quelli di svolgere azione 
traente, e, per certi sensi, di rottura di 
schemi obsoleti nel raccordo tra produ- 
zione agricola e trasformazione; nelle stra- 
tegie sui mercati interni nei confronti del- 
le produzioni a tecnologia più sofisticata; 
nell’aff ermare all’estero una presenza siste- 
matica dei prodotti alimentari italiani, 
specie quelli più elaborati >>. 

Ora basta dare uno sguardo alla rela- 
zione programmatica delle partecipazioni 
statali per . constatare che nel settore del- 
l’industria alimentare, concentrata nel 
gruppo SME dell’IRI e nel gruppo SO- 
PAL dell’ZFIM, si sono persi complessi- 
vamente olire 40 miliardi nel 1975, più 
di 23 miliardi nel 1976, più .di 75 miliar- 
di nel 1977 e che le perdite continueran- 
no nel 1978 e nel 1979. E da questo 
c( lazzaretto imprenditoriale )) che si pre- 
tende un’azione traente, la rottura di sche- 
mi obsoleti, le strategie sofisticate ? Que- 
ste non sono indicazioni programmatiche; 
hmno l’amaro sapore della presa in giro! 

Doloroso è anche l’esame delle varia- 
zioni diminutive comprese nella legge fi- 
nanziaria, che giustamente adeguano nel 
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nuovo bilancio previsioni di spesa corre- 
late con le capacità operative delle ammi- 
nistrazioni, ma confessandone implicita- 
mente il fallimento. Sulla legge (( quadri- 
foglio )) per il rilancio dell’agricoltura, 
così necessario di fronte ad un saldo pas- 
sivo della bilancia alimentare che è qua- 
druplicato (tra il 1970 e il 1976, e che 
tende a peggiorare, C’è un taglio di 670 
miliardi; sul credito agevolato al settore 
industriale un taglio di 200 miliardi: sulla 
riconversione industriale un taglio di 805 
miliardi, risultante complessivamente dal- 
la mancata utilizzazione di 540 miliardi 
del fondo per la ristrutturazione e ricon- 
versione e di 265 miliardi inutilizzati sul 
fondo speciale per la ricerca applicata. I 
soli stanziamenti che vengono regolarmen- 
te prosciugati sono quelli destinati alla 
GEPI e agli enti di gestione delle parte- 
cipazioni statali. 

Non sono queste le azioni programma- 
tiche di un paese seriamente guidato ver- 
so la ripresa! Lo squilibrio tra la filoso- 
fia della proposta Pandolfi, essenzialmen- 
te contenuta nel quadro dei grandi aggre- 
gati e delle compatibilità finanziarie, e ciò 
che dovrebbe integrarla è troppo stridente 
per poter suscitare un giudizio favorevole 
sull’insieme. La parte positiva della mano- 
vra, che noi condividiamo, non è assecon- 
data dagli altri rami dell’amministrazione. 
I1 Governo appare ancora ben lontano 
dall’esprimere una visione unitaria coeren- 
te. E una coalizione di correnti, sottopo- 
ste a contrastanti sollecitazioni esterne in 
cui prevale ancora la 6orza d’inerzia. La 
volontà politica di rinnovamento non giun- 
ge a manifestarsi. Da più parti ora si dice 
ohe la formulazione definitiva del piano 
triennale, ancora in alto mare, sarebbe 
destinata a slittare. L’impegno solenne, e 
da tanti atteso, di fine d’anno pare ri- 
mandato ad un’ennesima revisione dei con- 
ti sui quali di proposito abbiamo evitato 
di pronunziarci. 

Dopo la-disavventura ch’e ha visto sal- 
tar fuori all’ultimo momento oltre 5.600 
miliardi dimenticati dalla Ragi0neri.a ge- 
nerale dello Stato, il cui rnaggi!ore respon- 
sabile è troppo assorbit.0 da altre man- 
sioni di gabinetto per potersi sjeriamen- 

te occupare di queste <(bazzecole >>, chi 
può più azzardarsi ad impostare ragiona- 
menti s u  cifne talmente erratiche ? 

Condivi,diamo una certa <( filosofia >> del 
contenimento della spesa pubblica, chiu- 
dendo non senza’imbarazzo gli occhi sulla 
matematica, e notiamo anche che la qua- 
lità dei tagli non ci  sembra della mi- 
gliore soelta, se questi devono sacrifica,re 
l’impulso agli investimenti o il m’eritato 
riposo di quei pensionati che più hanno 
contribuit,o a creare basi di migli,ore affi- 
damen.to per se stessi e per il paese. Ma 
non basta la filosofia se, oltre alle incer- 
tezze da più parti segnalate, nella eco- 
nometria s u  cui si basano i primi li,nea- 
menti del piano si ripetono ,in tutti 
i settori gli errori di metodo di cui ab- 
biamo segnalato qualch’e campione. Una 
astensione critica, dunque, c .di attesa la 
nostra, che va interpretata come un in- 
calzante, responsabile invito a rivedere a 
fondo il complesso delle azioni program- 
matiche. Giudicheremo s u  quel1,e se e 
quando saranno messe a punto più seria- 
mente. 

Trasmissione 
dal ministro della difesa. 

PRESIDENTE. I1 ministro della difesa 
nel mlese di novembre ha comunicato, ai 
sensi dell’articolo 7 della legge 27 lugli’o 
1962, In. 1114, le autorizzazioni revocatme e 
concesse a dipendenti di quel Ministero a 
pFestare servii50 presso ,organismi inter- 
nazionali. 

Queste comunicazioni sono depositate 
negli uffici del Segfietario generale a di- 
sposizione degli onorevoli deputati. 

Annunzio della trasmissione di atti 
alla Corte costituzionale. 

PRESIDENTE. Nel m’ese di novembre 
sono pervenute ,ordinanze emesse da auto- 
rità giurisdizimali per la trasmissione al- 
la Co,rte costituzionahe di atti relativi a 
giudizi di legittimità costituzionale. 
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Questi documenti sono deposdtati negli 
uffici del Segretario generale a disposi- 
zione degli onorevoli deputati. 

§i riprende la discussione. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l',onorevole Carandini. Ne ha facoltà. 

CARANDINI. Sign0.r Presid'ente, ono- 
revoli colleghi, onorevoli rappreslentanti del 
Governo, è sbato più vohe affermato che 
il prowledimento di riforma della conta- 
bilità dello Stato, varato nel luglio scor- 
so con la legge n. 468, istituendo il bi- 
lanci'o triiennale di competenza ed attri- 
buendo valore giuridico al aorrispcmdente 
bilancio di cassa, è soprattutto una leg- 
ge finanziaria di natura sostanziale ed 
ha lo scopo di elimiaare una serie di in- 
convemienti e di insufficienti nolrmative 
che rendevano il bilancio pubblico rigi- 
do 'ed ingovernabile, inadatto cioè ad es- 
sene strument'o fl'essibile e programmabile 
di un disegno genarale di riequilibrio, di 
risanamento e di riqualificazione della fi- 
nanza pubblica, nel quadro complessivo 
di interventi volti a contrastare la crisi. 

Questa valutazione è senz'altro esatta 
ma, a nostro avviso, non coglie intera- 
mente la portata innovatricje della legge di 
riforma, os.er.ei dire la rottura istituzio- 
nale e politica, in senso positivo, ovvia- 
mente, che essa comporta rispetto al pas- 
sato. Non rivela cioè la effjettiva potlenzia- 
lità che questa legge contiene, in re1,a- 
zione all'obiettivo di un governo demo- 
cratico dell'econ,omia che noi consideria- 
mo oltpetutto una necessaria contropar- 
tita al crescente peso es,ercitato dallo Sta- 
to nel process.0 di accumulazione, di for- 
mazione e di distribuzione del rddi to  
nazionale e nei rapporti ddla nostra eco- 
nomia con il resto del mondo. 

Chi vi parlaa ha potuto misnrare nei 
giorni soorsi, insieme a numerosi, valenti 
collegh,i di ogni parte politica, che cosa 
significhi in concreto passare da,lla con- 
sueta prassi di formale Nomologazione del 
bilancio predisposto dal Governo, presso- 
ché intangibile nelle sue po'stazioni di 

spesa, ad una prassi int,erament,e nuova i,n 
cui, attraverso lo strumento d'ella legge 
finanzi,aria, tutta la materia - evidentemen- 
te quella fnon strettament'e vincolata ad 
oneri cosiddetti ind'erogabili - possa es- 
sene oggetto di revisione: ad una prassi, 
cioè, in cui il Parlamento recuperi intera- 
mente la sua capacità- di scelta e di in- 
dirizzo, e quindi anche lla sua pilena re- 
sponsabilità di fronte al Governo ed .al 
paese. 

Trattandosi del primo anno di applica- 
zione della nuovz legge, questa non ha 
potuto evid,entemente esplicare del tutto 
la sua ca,rica innovatr.ice, essenzialmen- 
te per tre ragioni che vorrei in breve 
ricordare. Innanzitutto per una s'erie di 
d,erogh,e espresse, c0ntenut.e nella legge 
n. 468, per l'anno 1979, relative, come voi 
sapet,e, alla data di presentazitone del bi- 
lancio di cassa, rinviata al 31 dicembre, 
e al livello di aggregazione - quindi al 
carattere largamente indicativo - del.le 
proiezioni pluriennali. 

In secondo luogo, per una deroga, 
non previs'ta ma attuata dal Governo, re- 
lativamente all'adempimento dell'obbligo di 
presentare il bilancio triemak con una 
doppia proiezi'one dell'and'amento delle 
entrate e delle spese: una prima relativa 
al cosiddetto andamento a 1,egislazione in- 
variata, una seconda legata agli indirizzi 
programmatici. 11 bilancio di  previsione 
sottoposto al Parlamento nel mese di set- 
tembre, come è ormai largamente noto, 
non contiene le pvoiezioni a carattere pro- 
grammatico, cioè si limita alle proimezioni 
a legis1,azione invariata. Questo pone de- 
licati problemi, su cui tornerò brevemen- 
te, la cui soluzione è stata ricercata dal- 
la Commissione bilancio in una apposita 
norma int'egrativa della leegge finanziaria. 

In terzo luogo, dtobbiamo qui pubbli- 
camente riconoscerlo, hanno impedito una 
completa attuaziane della legge sia il li- 
mitatissimo tempo a disposizione del Go- 
verno e degli apparati amministrativi (mi 
riferisco soprattutto 'alla r,agioneriIa gene- 
rale), che hanno d'ovulo fa,re uno sforzo 
notevolissimo per adeguarsi alla nuova 
normativa, , sia l'altrettanto 1imitati.ssimo 
tempo entro il qualle questa Camera .'ha 
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dovuto afFront,are un compito interamen- 
te nuovo, nel quadro di un regolamento 
parlamentare probabilmente inadatto a 
rendere pienamlente attuabile I’adempimen- 
to di tale compito. 

Ma, onorevoli colleghi, un quarto fat- 
tone ha probabilmente reso pii1 arduo il 
lavoro della Camera -e  più. in generale del 
Parlamento; e lo cito separatamente dai 
primi tre perché non è legato alla fase 
sperimentale, nella quale ci troviamo, e 
non ne costituisce, pertanto, una inevita- 
bile conseguenza. Si tratta del carattere 
largamente surrogatorio di leggi organiche 
che ha assunto ,la legge finanziaria del 
1979, in particolare, come è noto, per la 
materia delha finanza locale e della norma- 
tiva previdenziale: carattere che - si badi 
bene - non contrasta con 1.a natura di leg- 
ge sostanziale della legge finanziania. In 
quanto legge sostanzifale, la legge finanzia- 
ria può disporre - illimitatamente, se vo- 
gliamo - in qualsiasi materia. M,a, direi, 
contrasta con un criterio di opportunità e 
di speditezza legislativa che, nello spirito 
dellla legge n. 468 che istituiva la legge fi- 
nanziaria, intendeva assegnare alla legge 
stessa il compito di modificare la norma- 
tiva vigente, in coerenza con le esigenze di 
una politica di bilancio che deve essere 
flessibile, manovrabile e, quindfi, aperta a 
mdificazimi conseguenti alla flessime e 
alle modificazioni che intervengono di vol- 
t,a in volta e di anno in anno nel qua- 
dro economico generale. 
. Ora, assegnando alla legge finanziaria 
questo carattere surrogatorio, largamente 
surrogatorio, la si è appesantita e si è 
reso più gravoso il compito del Pw- 
lamento. In pratica, onorevoli colleghi, che 
cosa è awenuto? Che si sono accavallate 
e sommate due esigenze: quella di un 
esame assai più approfondito che nel pas- 
sato, come ho detto prima, del bilancio da 
parte delle singole Commissioni, per eser- 
citare, con la maggiore efiicacia consentita 
dalla nuova legge, il potere di indirizzo e 
di controllo parlamentare sulla spesa pub- 
blica; e poi l’esigenza - ecco l’aggrava- 
mento del compito parlamentare e l’appe- 
santimento del lavoro delle Commissioni 
- di assicurare che la legge finanziaria, 

laddove doveva supplire alla mancanza di 
una legislazione organica, non fosse caren- 
te e perciò mancasse alcuni obiettivi di 
carattere fondamentale, essenziali per il 
funzionamento (a ciò mi riferisco in modo 
particolare) degli enti locali. Da questo 
accavallarsi di funzioni è emerso I’eccessi- 
vo peso degli emendamenti, che - se non 
ho sbagliato il calicolo - erano più di 130, 
con l’affannoso lavoro che ne è conse- 
guito. 

Noi riteniamo che, complessivamente, 
si sia trattato di un buon lavoro, condot- 
to da tutte le parti politiche con notevole 
senso di responsabilità. Riteniamo, altre- 
sì, che questo primo esperimento consigli 
di non ripetere per gli anni venturi la pra- 
tica di scaricare sulla legge finanziaria i 
ritardi e le inadempienze legislative, con il 
risultato, oltretutto - mi preme sottolinea- 
re questo -, di sottrarre alle singole Com- 
missioni competenti il potere loro confe- 
rito, per concentrarlo, indebitamente, nel- 
la Commissione bilancio, dilatandone le 
competenze al di là dell’opportuno. 

Dopo queste brevi considerazioni di ca- 
rattere generale, che ho creduto di espor- 
re, vorrei venire, molto brevemente, a 
considerazioni pi6 particolari sul bilancio 
1979-1981 e sulla legge fiinanziaria che lo 
accompagna. Per quanto concerne l’anno 
1979, la legge finanziaria si propone di 
tradurre in pratica gli indirizzi program- 
matori del piano Pandolfli (il quale, anche 
se non ufhialmente presentato alla Ca- 
mera, è ormai recepito - direi così - ne- 
gli atti ufficiali del Governo), oltre che re- 
golare provvisoriamente alcune delicate 
questioni di finanza derivata, rimaste in 
sospeso. E bene ribadire che, trattandosi 
di un primo esperimento, condotto, tra 
l’altro, in limiti ristrettissimi di tempo, 
non possiamo far carico al Governo di 
tutti i suoi difetti, che pure devono esse- 
re indicati in questa sede, per una sua 
migliore interpretazione negli anni che se- 
guiranno. 

Quanto ai provvedimenti concernenti la 
spesa corrente, il Governo si è limitato 
ad interventi correttivi, intesi a raggiun- 
gere gli obiettivi di contenimento della 
spesa e del disavanzo, anche degli enti lo- 
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cali. Non dobbiamo dimenticarci, infatti 
che questo era uno degli aspetti fonda, 
mentali della legge finanziaria, che si pro. 
poneva non s01.0 di regolare la materia 
della finanza derivata, ma anche di rista. 
bilire, essendo caduta l'efficacia del'le leg 
gi Stammati, i limiti ed i tetti dell'am. 
pliarsi della spesa degli enti locali. 

Ci troviamo di fronte ad un limite che 
in futuro dovrà essere superato. Per quan- 
to giusti ed apprezzabili siano, infatti, 
provvedimenti urgenti, di fisanamento, 
aventi questo specifico carattere, occorre 
che siano seguiti da leggi organiche di ri- 
forma, rapidamente esaminate ed appro- 
vate. Soprattutto, devo sottolinearlo, devo- 
no essere seguiti da un'azione di riqua1,ifi- 
cazione complessiva della .,p esa corrente. 

Badate: si è sdi,tli dire che la siquali- 
ficazione della spesa deve consistere in un 
giusto equilibrio tra spese correnti e spese 
di investimento; ma non dobbiamo dimen- 
ticare che la spesa corrente è, in se stes- 
sa, materia di riqualificazione. Non dob- 
biamo accontentarci, quindi, quando par- 
liamo di riqualificazione della spesa, di in- 
vitare il Governo e fare noi stessi sforzi 
perché la spesa in conto capitale cresca, 
e cresca possibilmente più che proporzio- 
nalmente rispetto alla spesa corrente. 

Eppure, m i  riteniamo che un esame 
complessivo della spesa corrente implichi 
problemi di riqualificazione forse più de- 
licati ancora. Occorre cioè che il Parla- 
mento e il Governo si accingano ad uti- 
lizzare le nuove norme di contabilità ap- 
portando correttivi che incidano sulla ef- 
ficienza dell'intera pubblica amministra- 
zione, sulla riorganizzazione degli appara- 
ti statali, sul ripristino della produttività 
dei servizi sociali, dall'amministrazione 
giudiziaria ai servizi postali, dalle ferro- 
vie agli aeroporti, . dall'.a"inis.trazime fi- 
scale alle scuole. Voglio cioè dire che la 
1,egge finanziaria non dovrà, a nostro av- 
viso, avere più soltanto natura di prov- 
vedimento urgente, legato a necessità im- 
pellenti e in certi casi a modifiche nella 
politica di bilancio, -ma dovrà essere stru- 
mento anche di più complesse e perciò 
più meditate azioni di riordinamento delle 
spese, di eliminazione di sprechi e di cor- 

rispondenti adeguamenti negli stanziamen- 
ti, soprattutto per quei comparti di spesa 
che appaiono oggi sempre più ind-ebita- 
mente sacrificati. Mi riferisco, per esem- 
pio - e credo che il problema sia ben 
presente alla Camera -, alla inadeguatezza 
nel bilancio attuale, alla quale non si è 
potuto rimediare, degli stanziamenti re- 
lativi alla giustizia, un settore il cui cat- 
tivo funzionamento - lo sappiamo - è do- 
vuto a un complesso di fattori, ma è 
dovuto anche alla insufficienza di stanzia 
menti, soprattutto in vista di rXarne dei 
codici. di procedura che imporranno as- 
sunzioni di personale, e quindi nuove spe 
se. Ho citato questo esempio perchi mi 
sembra macroscopico, di fronte a un pro- 
blema ch,e non è sentito solo dal Parla- 
mento, ma dall'intera opinione pubblica. 
Questo lavoro di riordinamento comples- 
sivo, evidentemente, è un lavoro di lunga 
lena, al quale il Parlamento dovrà dare 
il proprio contributo. 

Onorevoli colleghi, ritengo sia un se- 
gno confortante di una volontà e di una 
capacità in questo senso manifestate d,al- 
l'azione px1amentar;e il lavoro compiuto in 
queste set,timiane dalla Cam,era, testimonia- 
to dagli e1,aborati pareri inviati d,alle Com- 
missioni di merito alla Commissione bi- 
lancio, tradottisi quindli in un numero ab- 
bastanza elevato di emendamenti proposti 
e d,i emendamenti accolti dalla Commis- 
sione: un lavoro che, pur avendo anch'es- 
so un carattere sperimentale (ce ne ren- 
diamo ben conto), rivela un risveglio di 
interesse ed una capacità di intervento 
che dimostrano come- possa esprimersi 
nel concreto la tante volte conclamata 
centralitA del Parlamento. 

Senza scendere nel dettaglio, vorrei ri- 
cordare che il testo della Commissione re- 
:a segni evidenti di modifiche sostanziali, 
&i aggiunte e di miglioramenti in materia 
Ai finanza locale, in materia previdenziale 
2 in materia sanitaria: e questo lavoro è 
stato reso possibile - lo sottolineo - da 
.in approfondito esame delle Commissioni 
3 merito. Certo, molti problemi sono ri- 
masti irris:ol,ti, soprattuttlo a uausa degli 
stretti vincoli di co:npatibilità finanziaria 
:he tutte le forze della maggioranza han- 
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no responsabilmente tenuto presente. Oc- 
correrà riconsiderarli nel quadro di un 
riesame globale delle economie di gestio- 
ne dei singoli comparti amministrativi e 
delle priorità da far valere. E sarà bene 
- vorrei richiamare l’attenzione della Pre- 
sidenza su questo punto - che a questo 
compito non ci si accinga nel mese di set- 
tembre del 1980, ma che ad esso ci si 
dedichi fin da oggi, perché gli strumenti 
legislativi di cui disponiamo rendano pos- 
sibile un lavoro di riordinamento, di re- 
visiione e di attenta valutazione che pub 
svolgessi nel corso dell’intero anno, per 
poi arrivare al momento della presenta- 
zione o dell’approvazione della legge fi- 
nanziaria e dei bilanci con un lavoro alle 
spalle già svolto, con un lavoro, vorrei 
dire, che diventi quindi esclusivamente di 
controllo e di conclusione sulle modifiche 
che id Governo intende apportare ad una 
realtà che, per altro, è già ben cono- 
sciuta. 

Ma venliamo ora al problema delle 
spese per investimenti. Anche qui, in coe- 
renza con gli obiettivi di rilancio dell’eco- 
nomia espressi nel piano Panddfi, la kg- 
ge finanziaria, nel testo del Governo, si 
pone come strumento attuativo di un di- 
segno globale di politica di bilancio volta 
a stimolare la ripresa economica, il ri- 
lancio dell’occupazione ed il superamento 
delmla crisi. A noi, detto con molta fran- 
chezza, sembra che, al di là delle giustifi- 
cazioni che abbiamo già dato e sottoli- 
heato, questa sia la parte più debole 
della manovra predisposta dal Governo, 
perché è la parte, in un cei-to senso, che 
utilizza meno la novità degli strumenti 
legislativi che si sono resi disponibili con 
la legge n. 468 e sembra confermare - 
di fatto li cmferma - vecchi indirizzi che 
si sono rivelati improduttivi e fonti di 
gravi sprechi di denaro publbico. La ma- 
novra predisposta consiste, come è noto, 
essenzialmente nel piano straordinario di 
opere pubbliche, con stanziamenti aggiun- 
tivi di 2.500 miliardi e con autorizzazione 
a contrarre mutui per opere stradali per 
un importo di 3 mila miliardi. Ebbene, 
questa manovra presenta alcuni difetti 
che solo in parte sono stati corretti con 

emendamenti accolti in Commissione bi- 
lancio. 

I1 primo difetto, onorevoli colleghi, 
consiste nella composizione interna della 
spesa, che non teneva conto di esigenze, 
per altro più volte affermate in Parla- 
mento, nel campo, per esempio, di opere 
(igienico-sanitarie e soprattutto dell’agri- 
c o h r a ;  mi rifepisco in particolare agli in- 
terventi a favore delle comunità montane, 
allo sviluppo della meccanizzazione, alla 
cassa per la formazione della piccola pro- 
prietà conhadina; infine, non teneva conto 
di esigenze del settore dei trasporti come 
l’istituzione, sia pure in un fondo globa- 
le, di una cifra stanziata in previsione e 
in attesa che venga finalmente varato con 
una legge il fondo nazionale dei trasporti. 

I1 secondo difetto discende dall’aver 
lasciata intatta, a nostro avviso, la discre- 
zionalità dei ministri responsabili in rela- 
zione alla destinazione dei fondi stanziati 
riproducendo, in modo a nostro avviso 
inevitabile, quei possibili fenomeni di di- 
spersione degli interventi, e quindi di 
spreco, che sarebbero evitabili soltanto 
sottoponendo gli interventi di spesa a vin- 
coli programmatici. 

In materia di porti, di acque e di ope- 
re pubbliche, esistono leggi programmati- 
che in itinere che è ormai tempo di sbloc- 
care e di varare rapidamente, per dare or- 
ganicità e quindi reale efficacia agli in- 
vestimenti pubblici. Là dove (esisstono pia- 
ni relativi alle opere da esleguire, m a  nuo- 
va norma che abbiamo introdotto nella 
legge finanziaria richiede al Governo di 
sottoporli alle Commissioni competenti 
per un parere. 

Vorrei qui rilevare che il relatore, ono- 
revole Scalia, ha sollevato il problema del- 
la costituzionalità di questa modifica ap- 
portata dalla Commissione al testo del 
Governo; l’articolo 45, nella nuova formu- 
lazione, così recita: (( I1 ministro dei la- 
vori pubblici comunica alle competenti 
Commissioni parlamentari, entro tre mesi 
dall’entrata in vigore della presente legge, 
i piani straordinari di intervento, di cui 
ai precedenti articoli 33, 35, 40 e 42 e le 
conseguenti ipotesi di impegno per acqui- 
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sirne, anche ai fini del rispetto delle nor- 
me sul Mezzogiorno, il relativo parere ... D. 

SCALIA, Relatore per il disegno di  leg- 
ge n. 2433. Parere per altro obbligatorio. 

CARANDINI. ... (( Qualora detto parere 
non sia espresso nei termini di 30 giorni 
dalla richiesta, il Governo provvede alla 
assunzione dei relativi impegni )). Qui si 
tratta, detto in forma aulica, del principio 
del silenzio-assenso. A noi pare che il 
testo della Commissione indichi chiara- 
mente come in questa materia non si sia 
andati oltre una prassi già largamente ap- 
plicata e consolidata - mi riferisco a nu- 
merosissimi casi, ma potrei citare il più 
owio, che è quello della riconversione in- 
dustriale - che non compromette affatto 
l’autonomia decisionale del ’ Governo, ma 
non compromette neppure una insopprimi- 
bile prerogativa del Parlamento. 

Ci auguriamo, pertanto, che il relatore 
vorrà non insistere su questa sua affer- 
mazione circa l’incostituzionalità di que- 
sto emendamento, tenuto oltretutto pre- 
sente che la Commissione bilancio, a lar- 
ghissima maggioranza, ha accolto questo 
principio come legittimo. 

Vengo rapidamente al terzo difetto, che 
è l’assenza nella legge finanziaria di inter- 
venti che valgano a garantire l’attuabilità 
reale della spesa: si tratta di un vecchio 
argomento, onorevoli colleghi, sul quale 
torniamo mille volte e cui accenno molto 
rapidamente, quello relativo alla fattibili- 
tà concreta, in termini di opere aventi ca- 
rattere priolritario e per le quali esistano 
progetti pronti. 

Infatti, a che vale innovare la legisia- 
zione vigente se rimangono intatti i vecchi 
meccanismi procedurali, gli ostacoli ammi- 
nistrativi, l’inefficienza burocratica ? Espri- 
mo concetti noti e stranoti, ma forse ri- 
peterli continuamente convincerà noi, ed 
anche il Governo, di questa estrema neces- 
sità. 

L’accumularsi di residui passivi di COIC- 

petenza è un vecchio male, onorevoli col- 
leghi, ma ora se ne aggiunge uno del tut- 
to nuovo e inaspettato, in un certo senso: 
la nascita dei cosiddetti residui di cassa. 

Mi permetto io di dare questa definizione, 
che sicuramente non piacerà ai tecnici: 
ma noi abbiamo dei veri e propri resi- 
dui di cassa, come risulta dalle relazioni 
trimestrali, per il semplice fatto che il 
Governo, per una ragione o per l’aitra, 
sovrastima, appunto nelle relazioni trime. 
strali di cassa, i pagamenti che si andran- 
no a fare durante l’anno. E le relazioni 
stesse testimoniano che il grado di realiz- 
zazione di queste spese - di questi paga- 
menti,’badate bene - è molto spesso as- 
sai inferiore alle previsioni del Governo. 

Ho parlato fin qui della legge finanzia- 
ria, e dovrei ora discutere del bilancio, 
ma esiste agli atti una pregevole rela- 
zione dell’onorevole Gambolato, che tratta 
quella materia con competenza e lucidità: 
mi limiterei perciò a sottolineare il gran- 
de significato politico, la rilevante novità 
politica di una relazione al bilancio di un 
dleputato comunifsta, e, poiché ocm essa 
concordo totalmente, mi astengo dal tor- 
narvi sopra. 

Vorrei fare un’unica considerazione re- 
lativamente alla deroga governativa, di cui 
ho fatto cenno precedentemente, in mate- 
ria di bilancio triennale. 

Desidererei fosse chiara, onorevoli col- 
leghi, la nostra posizione su questo pun- 
to: del resto, l’onorevole Gambolato que- 
sta mattina l’ha ribadita. La mancanza di 
proiezioni, riferite a indirizzi programma- 
tici, non solo svuota il bilancio triennale 
del suo significato più pregnante, ma pre- 
senta anche l’inconveniente di dare allo 
eventuale voto di approvazione delle Ca- 
mere un senso che, a nostro avviso, i: 
inaccettabile ed inammissibile: cioè quel- 
lo di sanzionare cifre, per il 1 9 8 0 - 1 9 8 1 ,  

che non hanno alcun significato attendi- 
bile, essendo appunto basate su ipotesi ir- 
realizzabili di legislazione invariata. 

E poiché il Governo si è impegnato a 
presentare pubblicamente, entro il prossi- 
n o  dicembre, un piano triennale con le 
conseguenti previsioni di bilancio, si è 
pensato che fosse opportuno inserire nel- 
la legge una norma che al tempo stesso 
costituisse una legalizzazione della deroga 
governativa - delle .cui ragioni siamo tutti 
pedettamente consci - e un impegno for- 
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male per il medesimo Governo ad integra- 
re, con apposito disegno di legge da pre- 
sentare in Parlamento, le proiezioni di bi- 
lancio oggi mancanti. 

La Commissione bilancio è stata ma- 
nime nell’accogliere questo nostro emen- 
damento, che oggi reca anche la firma 
dell’onorevole La Loggia, e ciò è parso 
un altro segno di chiara volontà della Ca- 
mera di vedere integralmente rispettate le 
prerogative parlamentari in materia di in- 
dirizzo e di controllo sulla finanza pub- 
blica, ampliate dalla nuova legge sulla 
contabilità di Stato. 

Onorevoli colleghi, credo che tutti, in 
questa Camera, siamo consapevoli del fat- 
to che vi è un immenso arretrato di la- 
voro che si è accumulato e che occorre 
rapidamente smaltire per restituire alla fi- 
nanza pubblica la sua veste di moderno 
strumento di intervento che sia non solo 
anticiclico, ma anche tale da consentire 
le profonde trasformazioni strutturali di 
cui la nostra economia ha bisogno. 

I1 senso della politica di unità demo- 
cratica, alla quale abbiamo dato e con- 
tinuiamo a dare tutto il nostro appoggio, 
sta proprio nello sforzo grandissimo e 
concorde che oggi occorre fare per rime- 
diare ad errori passati e provvedere alla 
crisi di oggi. Questa politica di unità de- 
mocratica, insidiata come è ogni giorno 
da resistenze alla realizzazione del pro- 
gramma ‘di Governo concordato dalle for- 
ze della maggioranza, ha però trovato una 
conferma della sua attuabilità e della sua 
utilità proprio in occasione del dibattito 
nelle Commissioni sulla legge finanziaria e 
sul bilancio. Il testo della Commissione - 
questo deve essere noto, e non solo a 
noi, ma alla stampa, al pubblico che se- 
gue i lavori parlamentari e che è distratto 
qualche volta ‘da incidenti non del tutto 
legittimi - è infatti il frutto per lo più 
di larghi accordi, di proficue intese volti 
a raggiungere obiettivi di comune iateres- 
se, nell’interesse cioè del paese. Fatte sal- 
ve, evidentemente, distinzioni e differenze 
talvolta profonde su singoli problemi, 6 
emerso nelle Commi,ssioni un indirizzo lar- 
gamente unitario. Ci auguriamo che 1’As- 
seinblea lo confermi e soprattutto che il 

Governo dia il suo apporto responsabile, 
mostrando di apprezzare il la17oro svolto 
dalla Camera e soprattutto il senso di re- 
sponsabilità delle forze politiche della 
maggioranza nel suo complesso nel man- 
tenersi il più possibile aderenti ai limiti 
di compatibilità finanziaria in linea di 
massima prefissati. Se questi sono stati 
valicati, lo si deve - l’onorevole Scalia lo 
ha messo opportunamente in evidenza - 
stolo in minima parte alle Commissioni 
ed in assai larga misura ad emendamen- 
ti dello stesso Governo. A noi è parso 
che questo dipendesse, certo, dalla fretta 
con cui il (documento è stato redatto e 
dalla novità dei suoi contenuti, ma an- 
che in buona parte - lo abbiamo detto 
più volte e lo ribadisco in - questo mo- 
mento - da un certo scoordinamento del- 
l’azione governativa. 

La legge di riforma della contabilità è 
uno strumento efficace, onorevoli colleghi, 
per un miglior governo dell’economia. At- 
tendiamo ora una legge di riforma del 
Governo stesso, con l’unificazione di com- 
petenze ministeriali, per rendere realmen- 
te efficace, applicabile ed organica una 
nuova politica .di bilancio ed una più 
stretta collaborazione tra l’esecutivo ed il 
Parlamento (Applausi all’estrema sinistra 
- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Luigi Dino Felisetti. Ne ha fa- 
coltà. ’ 

FELISETTI LUIGI DINO. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, dopo aver 
ascoltato i collleghi che hanno fin qui pre- 
so la parola, Iio mi st,avo domandando co- 
me avrei fatto ad inserire un mio mode- 
sto intervento, centrato su un argomento 
specifico, in una materia per me arida e 
difficile come è quella del bilancio in sé, 
complicata, o meglio qualificata quest’an- 
no dalla legge finanziaria. Ho avuto una 
valida spinta al mio intervento, una spe- 
cie di apertura di porta, da alcune paro- 
le pronunciate poc’anzi dell’onorevole Ca- 
randini, quando, volendo egli esemplifica- 
re alcune gravi storture che esistono nel- 
l’impostazione del bilancio, che dovrebbe- 
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ro essere corrette (talché a questo punto 
dovrebbero essere in qualche misura 
ancora tollerate) d,al!la legge finan- 
ziaria, e quindi da una previsione 
triennale dello svolgimento della spesa, 
(una sorta di programmazione plurienna- 
le), h’a fatto riferimanto .in modo speci- 
fico al settore de1l.a giustizia. E di que- 
sto che io per pochissimi minuti intende- 
vo parlare, augurandomi di avare. almeno 
un minimo di comprensione su un tema 
che costituisce non una novità per noi ma 
purtroppo ia ripetizione di una tematica 
che abbiamo svolto anche in relazione al 
bi’lancio di previsione per lo scorso an- 
no, che abbiamo ripetuto quest’anno già 
in sede di IV Commissione, dando voto di 
astensione sul parere alla tabella n. 5 ,  
quella cioè relativa al bilancio del Mini- 
stero di grazia ‘e giustizia, e che ripetia- 
mo i& aula, giacché preannuncio, a nome 
del gruppo socialista, l’astensione dal vo- 
to su1,l’articolo 73 del disegno di legge 
n. 2432 e quindi sulla collegata tabella 
n. 5 concernente il settore della giusti- 
zia. Sia ben chiaro che questo non è un 
comportamento teso a mettere in difficol- 
tà *chiccbessia; d’a1.b-a pamte, vi è una pro- 
porzione tra le forze per cui il nostro 
comportamento risulterebbe, evidentemen- 
tre, un (( reato D impossibile. Ma facciamo 
ciò perché siamo mossi d,allo scopo di 
tentare, nei limiti in cui ciò è possibile, di 
influire affinché i patti, gli accordi e gli im- 
psgni pfiesi dal Governo vengano, al mo- 
mento drel dunque (e deIJa verità, attuati. 

Nel 1977, in occasione della discussio- 
ne del bilancio di previsione per il 1978, 
registrammo che al settore della giusti- 
zia veniva dedicato lo 0,98 per cento del 
blilancio dello St,ato. In poche parole, su 100 
lire del bilancio dello Stato nemmeno una 
lira veniva dedicata .al settore della giustlizia. 
S i  è trattato di una progressiva discesa, 
se si pensa che nel 1972-73 il livello era 
dell’l,75 per cento e che, successivamen- 
te, ‘scendendo ogni anno di 3 o 4 punti, 
si è arrivati aklo 0,98 per cento. La cosa 
suscitò un certo all,arme, perché contro 
un calo delle disponibilità finanziarie nel 
settore della giustizia c’era, a fronte, una 
crescita ed un appesantimento della crisi 

‘ 

nel settore dell’amministrazione della giu- 
stizia, nonché una situazione di enorme 
gravità, che constatiamo tutti quanti, spes- 
so anche dgl punto di vista fisico, per 
quel che riguarda l’ordine pubblico, al 
quale l’amministrazione della giustizia non 
è certamente parte estranea. 

L’anno scorso, quindi, lo stanziamen- 
to per la giustizia era dello 0,98 per cen- 
to, pari in quantità assoluta a circa 560 
mliiardi. Ma lo stupore sta nel fatto di 
leggere nei dati ufficiali che quei 560 mi- 
liardi - pari, ripetG ancora una volta, al- 
lo 0,98 per cento del bilancio dello Sta- 
to per il 1978 - non si è nemmeno riu- 
sciti a spenderii tutti, tant’è che i residui 
passivi, di cui alla tabella allegata, tocca- 
no la somma di 148 miliardi. Ciò signifi- 
ca, in poche parole, che il 25 per cento 
dello stanziamento destinato alla giusti- 
zia nel 1978 non è stato neppure speso. 
E chiaro, a questo punto, che vi è qual- 
che cosa che non va. Ricordo anche che 
l’anno scorso, dopo che fu evidenziata 
questa percentuale, l’onorevole Pandolfi, 
che allora era titolare del Dicastero delle 
finanze, pronunciò delle parole di assicu- 
razione e ricordo anche le parole umana 
mente partecipative del ministro della giu- 
stizia Bonifacio; entrambi dissero che si 
sarebbe provveduto attraverso le note di 
variazioni al bilancio. Queste note ci fu- 
rono, ma toccarono solo la cifra di 40 
miliardi, con la conseguenza che riusci- 
rono unicamente a coprire l’aumento dei 
costi dovuti alla svalutazione. Ricordo, in 
quella occasione, soprattutto i propositi 
e gli impegni che furono espressi per il 
bilancio 1979, quello che stiamo discu- 
tendo in questo momento. Ecco perché mi 
riallaccio al richiamo fatto dal collega Ca- 
randini alla taumaturgia della legge finan- 
ziaria per cui in questo settore, dove tut- 
ti constatiamo una carenza, si dovrebbe 
provvedere attraverso i meccanismi pro- 
pri della legge finanziaria, facendo anche 
riferimento ai bilanci del 1980 e del 1981. 
Pierché ricordo che allora gli impegni fu- 
rono presi. Ci fu addirittura un voto del 
Consiglio superiore della magistratura 
adottato all’unanimità, presente il Capo 
dello Stato. Con quel voto fu assunto un 
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impegno per il raddoppio dello stanzia- 
mento. Ricordo che nel marzo di que- 
st’anno, in sede di conclusione degli ac- 
cordi programmatici, l’argomento venne 
di nuovo ripreso e, dopo tutta la serie 
delle tematiche attinenti al rinnovo delle 
strutture, al potenziamento degli uffici, al- 
la edilizia carceraria e all’edilizia giudi- 
ziaria, si concludeva dicendo: (c quindi con 
i conseguenti impegni di bilancio D. 

Onorevoli callegh,i - incredibile ma ve- 
ro ! - .il bi1,ancio dii quest’anno per il 
settore della giustizia non solo non è rad- 
doppiato (passando cioè dall’l al 2 per 
cento), b,ensì è calato ! E cdclato del 
35 per cento rispetto alilo stanziamento 
del 1978, tant’è che, in luogo dello 0,9S 
per cento (che con i 40 mili,ardi recati 
dalle note di variazioni era arrivato in- 
torno all’l per cento), oggi è al ,livello 
dello 0,651-0,70 per cento. In poche parole, 
fatto pari a 100 lire il bilancio dello Sta- 
to, per da g,iustizia noi spendiamo 65-70 
centesimi di lira. Io non credo che que- 
ste cose possano essere dette così, sen- 
za che nte derivino delle conseguenze di 
va#lutaaione, di impegno e di responsabili- 
tà, nonché di richiamo alle uesponsabill- 
tà. Inoltre, che cosa d,eriva da questa si- 
tuazione? Come è stato ricordato dal col- 
lega intervenuto prima di me, per esem- 
pio, l’attuazione concreta del nuovo codi- 
ce di proceduaa pende, già redatto, con 
successive leggi” e con decretini è sta- 
ta rimandata, perché ci rendiamo conto 
che, se non creiamo prima le strutture 
atte a sorreggere questo nuovo strumen- 
to, lo poniamo in crisi. Questo è quello 
che è già avvenuto, ad esempio, per la 
legge di riforma carcerari,a. Infatti, adot- 
t,ata la legge con dei principi av,anza.ti, 
ma mancando le strutture e i finaniia- 
menti, soprattutto in tema di pene alter- 
native, di af’fi’damelvto in prova, di liber- 
tà anticipata, mancando le strutture ri- 
oettizie esterne e di controllo, non sono 
praticabili, o lo sono soltanto in una mo- 
desta misura, gli stessi istituti che costi- 
tuiscono l’elemento d.i novità in questo 
settore. 

Si è citata ad esempio (e parliamo del 
passato) la legge sul processo del lavoro 

che snellisce, secondo l’impostazione vo- 
lut,a dal legislatore, il meccanismo pro- 
cessuale iln ‘modo da impedire che un po- 
vero Cristo d’ebba attendere 2-3-4 anni per 
sapere se è stato giustamente licenziato 
o meno, se deve aver diritto ad una re- 
tribuzione oppure a quella somma che 
gli è stata data. I1 principio fondamen- 
tale, attesa la ril’evanza degli elementi vi- 
tali di cui si discute, è che il termine 
che deve intercorrere tra il deposito del 
ricorso e la trattazione dell’argomento è 
di 60 giorni (s,econdo quanto disposto dal- 
l’articolo 141 del codice di procedura ci- 
vile). Voglliamo un esempio ? Lo abbiamo 
qui a portata di mano. E riguarda una 
ragazza che lavora ndl’ambito giornali’sti- 
co all’e, d,ipendenze della RAI-TV. Questa 
ragazza, non so se sospesa o licenziata, 
ha proposto un ricorso nel novembre di 
quest’anno (quindi si tratta di un,a cosa 
freschissima). I1 pretore del lavoro di 
Roma, dottor Ippoliteo, di fronte al ricor- 
so depositato, mi pare, 1’8 novembrle, ha 
risposto con un decreto dal quale risul- 
ta che l’udilenza nella quale sarà tratt,ato 
il c.aso è fissata per :i,l 26 aprile del 1980. 
I 60 giorni inderogabili che d,evono inter- 
correre come tsempo massimo tra il  depo- 
sito del ricorso e la fissazione dell’udien- 
za sono diventati un anno e sei mesi. 
Infa,tti, tra il novembre del 1978 e l’apri- 
le d,el 1980 passa esattamente un anno e 
mezzo. Ecco dove io noto - e potrei ci- 
tare tanti altri esempi - una specie di 
(( schizofrenia D, cioè una mentalità che 
presiede alla programmazione teorica, 
astratt’a, bell,issima, con.dividibile, total- 
mente accettabile. Esiste però una totale 
mancanza di coordinamento - come se 
quella ch,e decidesse fosse un’alt,ra testa 
- con gli strumenti con i quali queste co- 
se debbono camminare: camminano con 
le gambe degli uomini, con i quattrini 
dello Stato, con il rinnovo delle strutture. 

La lotta alla delinquenza e l’attività 
per un tempestivo pronunciamento della 
giustizia non rappresentano soltanto un 
proposito programmatico, ma intanto pos- 
sono essere attuati in quanto vi siano le 
strutture che consent,ano la possibilità 
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dell’espletamento di tutto questo. Altri- 
menti, che slenso ha proporre leggi come 
si sta facendo, ad esempio, per il 
trattamento economico dei magistrati, e 
non solo per loro, ma anche per gli uf- 
ficiali giudiziari, per i commessi ‘e per i 
dattilogcafci ? Che senso ha proporre nor- 
mative con le quali poi si dmebbono au- 
mentare i concorsi, i posti, gli organici 
e qua1,ificare i.1 persona1,e e così via ? Non 
ha nessun senso se poi non ci sono anche 
i mezzi adeguati per far sì che queste 
strutture possano diventare ia concreta 
realizzazione di quel proposito di rinno- 
vamento e di impegno programmatico 
che non sta nel1,e n,uvole, essendo scnitto 
negl,i accordi programmatici del marzo 
del 1978. 

Ecco, il mio discorso k tutto qui, fi- 
no al -punto che, qualche volta, l’interro- 
gativo è rappresentato dal dubbio o me- 
no sul1”esistenza di una concreta volontà 
politica nel perseguiniento degli obiettivi 
e dei fini, che vada al di là ed al di 
sopra di quell’e carenze finanziarie, di 
quella mancanza di piena disponibilità 
ch,e purtuttavia esiste e che qualche vol- 
ta noi imputi,amo agli altri. Credo che 
non la possilamo p,ih ,impu\tarle a nessun 
altro, ma a noi stessi, perché (il difetto 
bruto non sta nelle stelle, ma ,nei nostri 
geni (Applausi dei deputati del gruppo 
del PSI). 

PRESIDENTE. E iscr.itto a parlare 
l’onorevolle Vizzini. Ne ha facoltà. 

VIZZINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, la discussione sul bilancio di pre- 
visione dello Stato assume quest’anno una 
eccezionale importanza in quanto, per la 
prima volta, conseguentemente alla ap- 
provazione della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, riguardante - com’è noto - la ri- 
forma di alcune norme di contabilità ge. 
neraie dello Stato in materia d.i bilancio, 
il Parlamento si trova ad esaminare non 
solo il bilancio di previsione per il 1979, 
ma anche un bilancio pluriennale per il 
triennio 1979-81, sia pure con le limita- 

zioni che per quest’anno sono previste 
dalla stessa legge n. 468. 

Si tratta della legge finanziaria che, 
d’ora in poi, accompagnerà sempre il bi- 
lancio di previsione. Sul piano metodolo- 
gico sono state apportate rilevanti innova- 
zioni, che ,abbiamo già avuto modo di ap- 
prezzare in quest’aula nello scorso mese 
di luglio. Oggi riteniamo di avere a di- 
sposizione uno strumento moderno per 
fare in modo che il bilancio dello Stato 
non sia, come nel passato, un documen- 
to contab4le ed annotativo delle entrate e 
delle spese, cristallizzate in capitoli e ti- 
toli, ma ci auguriamo che esso si tra- 
sformi in uno degli strumenti attraverso 
i quali opera il programma economico po- 
liennale. 

Si tratta, onorevoli colleghi, con il 
provvedimento che stiamo esaminan,do, di 
passare definitivamente e nei fatti da un 
metodo di governo e di ammiinistrazione 
informato alla frammentarietà degli inter- 
venti ad un sistema programmato, al,la 
luce di una visione organica e complessi- 
va dei problemi e delle possibibi soluzioni. 
Si tratta di intendere la programmazione 
quale scelta degli interventi che si ritiene 
effettivamente possibile realizzare e quale 
fissazione di una serie di pr.iorità in rela- 
zione agli stessi. 

Oggi siamo alla prima esperienza di 
questa nuova impostazione, per realizzare 
la quale è necessario - come già detto 
- collegare il programma economico con 
il bilancio previsionale, dando a quest’ul- 
timo documento una caratterizzazione che, 
superando la tradizionale concezione finan- 
ziaria e contabile, ne faccia un mezzo di 
quantificazione degli interventi, nella lo- 
gica delle scelte prioritarie contenute nel 
programma e, nel contempo, ne faccia lo 
strumento operativo per la loro realizza- 
zione. In una tale visione non solo la spe- 
sa può divenire elemento programmato e 
controllabile, ma anche la funzione fisca- 
le può esercitare una importanza fonda- 
mentale non solo quale strumento attra- 
verso il quale provvedere alle entrate cor- 
renti per la spesa, ma soprattutto come 
funzione che deve muoversi esercitando i 
suoi prelievi secondo la necessità econo- 
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mica del mercato in un’ottica di program- 
mazione. I,n questa visione .bisogna altre- 
sì adoperare la leva fiscale come vero e 
proprio strumento di politica economica 
e non soltanto come mezzo di rastre,lla- 
mento di risorse, dimenticando per sem- 
pre un certo tipo di manovra fin qui 
adottata e costituita da aumenti di pre- 
lievo non sempre finalizzati agli obiettivi 
globali di risanamento del sistema. 

Questa nuova impostazione, al di là dei 
limiti anche vistosi derivanti dalla prima 
applicazione della legge, può consentire 
un controllo reale di tutta la finanza pub- 
blica, i,n un’ottica più ampia di quella de- 
terminata dalla finanza strettamente stata- 
le ed in uno spazio temporale più vasto 
di quello annuale. D’altronde, appare chia- 
ro a tutt,i che il livello di crisi cui è 
giunta la finanza pubblica non consente 
nessun serio discorso di risanamento che 
non sia proiettato nel tempo. attraverso 
operazioni complesse, comportamenbi e 
misure capaci di dispiegare effetti non sol- 
tanto nel breve perilodo. Ia queste condi- 
zioni,, la opportunità di una valutazione 
pluriennale delle risorse disponibili e dei 
limiti della manovra globale d,iventa una 
vera e propria esigenza. In questa dire- 
zione il bilancio pluriennale trova una sua 
ragion d’essere, proprio perché consente 
le valutazioni prima indicate e perché 
consente inoltre di porre in corretto rap- 
porto reciproco la realtà economica del 
presente e la prospettiva futura, con le 
scelte di polit.ica economica che dovranno 
essere compiute. 

Ahla luce di queste considerazioni, la 
legge finanziaria va considerata come un 
meccanismo fondamentale di defin’izione 
della manovra globale della spesa e del- 
l’entrata, restituendo così al bilancio un 
neale spazio di manovra, prima inesi8sten- 
te. Più precisamente, rispetto ad un pas- 
sato nel quale il bidancio dello Stato ha 
finito per essere uno strumento quasi del 
tutto ricettivo e privo di elasticità, la leg- 
ge finanziaria consente oggi, inveoe, una 
valutazione di tutte le decisioni1 di entrata 
e di spesa, permettendo, quindi, di com- 
piere serie valutazioni del rapporto fra 
programma e risorse d.isponibili. Sono 

queste, onorevoli colleghi, le generali va- 
lutazioni di metodo che non potevamo 
omettere, anche se il discorso generale va 
poi spost,ato verso la realtà pratica e 
verso i contenuti di merito dei prowedi- 
menti che stiamo esaminando. 

Esaminando la situazione generale del 
nostro paese ed il momento d’i grande 
importanza, anche per quanto attiene ai 
rapporti Bnternazionali, non possiamo non 
sottolineare come le scelte che si compio- 
no attraverso la legge finanziaria ed il 
bilancio siano oggi di fondamentale i m  
portanza per il nostro futuro. Sti,amo vi- 
vendo un periodo difficile e travagliato 
per la situazi,one economica del paese e 
siamo colSocati in un contesto internazio- 
nale generalmente non in fase di espan- 
sione. La politica economica deg.li Stati 
Uniti e le misure recentemente adottate 
da quel paese a salvaguardia del dollaro 
possono avere effetti non positivi per la 
nostra economia, mentre la trattativa per 
la formazione di un sistema monetario 
europleo 6 giunta ad una fase conolusiva, 
che presenta tuttaviia per noi alcuni ele- 
menti di incertezza. 

Riteniamo di dover spendere in que- 
sta sede qualche paro1,a sul sistema mune- 
tario europeo, sia per l’importanza del- 
l’argomento, sia per la connes.sione e lo 
stretto legame che quel sistema ha con 
il dis,egnlo di politica economica interna 
dal nostro paese. Noi socialdemocratici 
simamo convinti che lo stato attuale della 
trattativa consenta al nostro paese di ar- 
rivare alla definizione di un accordo se- 
rio, che non sia, come. qualcuno ha pa- 
ventato, un semplice passaggio da una fa- 
se di gravitazilone della lira nell’area del 
dollaro ad ”altra di ingresso nell’area 
del marco tedesoo. Siamo, invece, ferma- 
mente convinti che la posizione italiana 
nelle trattative per lo SME ha consentito 
ad oggi di ottenere alcuni risultati posi- 
tivi. Vogliamo citare qui il più ampio 
margine di oscillazione nell’ambito dello 
accordo di cambio, I’ottenimento di un 
maggior peso pond,erale nel (( paniere n, 
nonché una maggiore flessibilità nei ter- 
mini di dilazione, nel breve e nel medio 
periodo. Vi sono tuttavia ancora da ri- 
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solvere questioni di particolare importan- 
za per l'economia italiana, sulle quali ri- 
teniamo che il Governo debba procedere 
con grande capacità negoziale nel tempo 
che ancora ci separa dal1,a riunione del 
4 dicembre. 

Fra le questioni ancora aperte, la più 
rilevante ci sembra quella relativa ai co- 
siddetti studi paralleli, volta a definire 
le modalità ed il volume dlelle risorse rea- 
li che, nell'ambito dell'acoardo, d,ovrebbe- 
ro essere trasfierite ai paesi ad economia 
più debole. In qu'esta direzione, riteniamo 
irri'nunciabile che il Presidlente del Con- 
siglio alla imminente niunione di Bruxel- 
les ponga questo problema con fermez- 
za e determinazione, perché da defini- 
zione di talae problema è, a nostro avviso, 
elemento essenziale per il rilancio ed il 
riequilibrio territoriale della nostra eco- 
nomia,. 

Per quanto ci riguarda, l'esplosivo dua- 
lismo del nostro sist,ema 'economico e so- 
ciale non deve infatti costituire soltanto 
il pretesto per la richiesta di maggiore 

. afflusso di risorse finanziarie verso il Mez- 
zogiorno, ma anche e soprattutto un va- 
lid,o motivo per una dignitosa e coerente 
trattativa che riesca finalmente a trasfor- 
mare questa area meno favorita del no- 
stro paese da problema italiano a pro- 
blema europeo. La soluzione positiva di 
questo aspetto è per noi, in definitiva, un 
elemento fondamentale perché il nostro 
paese possa aderire ad un sistema mone- 
tario che sia veram,ente 'europeo e che 
deve nascere come durevole struttura ' de- 
stinata ad avere positiva incidenza sulle 
economie meno prospere. 

Tuttavia, riteniamo di dover sottolinea- 
re che l'adesione allo SME, per .quanto 
importante, non risolverà di per sé nes- 
sun problema interno, se non avrem? 
la capacità di portare avanti un disegno 
coerente e rigoroso di politica economica 

' per il nostro paese. Se non vi sarà una 
seria lotta all'inflazione, nessun margine 
di oscillazione, anche il più ampio, potrà 
assicurarci la possibilità di permanere nel 
nuovo sistema. Se non vi sarh un serio 
controllo delle scelte e d'elle realizzazio- 

. -  

ni, nei tempi programmati, sarà inutile 
avere a disposizione le risorse reali della 
Comunità, perché, come nel passato, esse 
resteranno inutilizzate. E questo, a nostro 
avviso, -un elemento che rende ancora 
più imeortante quest'o nostro dibattito, 
perché le scelte che facciamo oggi sono 
di fond4menta.k importanza per il nostro 
futuro ci per una reale permanenza nel- 
l'Europa. 

Di fronte all'importanza e all'ampiezza 
delle questioni generali che abbiamo ri- 
tenute di dover sottoporre all'attenzione 
di questa Asseinblea, per i riflessi inne 
gabili che esse hanno su quanto stiamo 
dibattendo, si pone un interrogativo di 
fondo, che è poi, a nostro avviso, la chia- 
ve di lettura del provvedimento in esame. 

Si tratta, onorevoli colleghi, di verifi- 
care se -questa legge finanziaria, se que- 
sto bilancio di previsione siamo strumen- 
ti idonei a tradurre in realtà operativa il 
disegno 'di politica economica che il Go- 
verno ci ha presentato n&a Relazione pre- 
visionale e programmatica; o se invece 
rappresentino scelte confuse e non coor- 
dinate, simili a quelle fatte per troppo 
lungo tempo nel passato. 

Prima di entrare nel merito di questa 
valutazione, di questo raffronto, va detto 
con chiarezza che la circostanza di esslere 
alla prima esperienza di questo tipo di 
impostazibne ha avuto un suo ruolo deter- 
minante, sia nella preparazione dei prov- 
vedimenti da parte dal Governo, sia nella 
discussione che di essi si è fatta in tutte 
le Commislsiani permanenti. La legge fi- 
nanziaria; infatti, è stata, a nostro avvi- 
so, utilizzata in maniera impropria, in 
primo luogo proprio dal Governo, che vi 
ha introdotto norme che meglio si sareb- 
bero collocate in specifici provvedimenti 
di riforma di alcuni s,ettori, pure fonda- 
mentali, -come quelli della prev,idenza e 
degli enti locali. Su questa scia, per altro, 
si sono. inserite tutte le istanze ddle 
singole Commissioni di merito che, in una 
kgittima. preoccupazione di avere risposte 
concxtte ed immedilate ad una seri,e di pro- 
blemi oggettivi,. hanno tuttavia rischiato 
di stravolgere il senso del provvedimen- 
to, sia- in termini istituzionali, sia sotto 
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il delicatissimo profilo d d e  compatibilità 
finanziarie. 
.; Bisogna però aggiungere che il dibatti- 
to svoltosi presso la V Commissione, ar- 
ricchito per altro dalla presenza di nume- 
rosi colleghi di" altre Commissioni, è ser- 
vito a .salvaguardare l'impostazione gene- 
rale del disegno di legge ed..ha anche, sal- 
vaguardato i limiti generali fissati per la 
spesa pubblica, apportando variazioni in 
aumento che. in assoluto non ci sembrano 
gravi, anche perché non è ,  stato alterato 
,l'equilibrio, tra spesa corrente e spesa in 
.conto .capitale, circostanza che. abbiamo ri- 
tenuto e riteniamo di fondamentale impor- 
Janza-. ' .  . .  

. '  .Tornando al problema di fondo, che è 
quello di verificare quanto delle indicazio- 
ni programmatiche venga tradotto in real- 
,tà i operativa . nei provvedimenti . al nostro 
esame, non possiamo non svolgere,.qui una 
serie di critiche,. anche perché il Presiden- 
te del Consiglio ha annunciato, ancora ie- 
.ri sera, in televisione, che il piano trien- 
nale darà una serie di. risposte concrete 
.nel campo della programmaiione triennale. 
2 giusto .allora ,che.'le critiche delle forze 
politiche della maggioranZa ,:vengano espli- 
citate ufficialmente, affinche- in quellq' se- 
de si possa. anche provvedere a 'corregge- 
re alcune cose che non ,vanno nell'attua- 
le formulaziolie .. . .di proposta di politica 
eco,nomica. . . -. 
. Dobbiamo. rilevare' subito' come, a1:di là 
della stessa .Re!azioue previsionale e pro- 
grammatica, un p&to .di . riferimento sia 
- anche- . ,  il documento governativo meglio no- 
to , come pi,mo Panddfi,. N.e facciamo 

_ .  un .. cenno' brevissimo in questa -sede per- 
<hé, se è . vero che esso è stato ;recepito 
.integralmente ~ dalla , Relazione . previsionale 
e ;pyogranz-nzntica,- non si p-uò, tacere che 
-qualche' perplessità nell'analisi dei- due do- 
cumenti . deriva da alcune ~ differenze :che 
, si , ;-. riscontrano . .  nel quadro macroeconomi- 
LO. Ad. esempio: nel documento .Pandolfi 
si stima che l'esportazione cuesca del 6,5 
,per, cento; nella Relazione previsionale e 
ptogmmmatica, del ,4,5.. .Tale. differenza 
non _ .  . -dovrebbe -' allora lasciare invariato il 
prodotto. interno lordo, ma dovrebbe ri- 
. & - i o .  . .  -di mezzo. . .  ,punto in- percentuale; e 

:. 

. .  

questo .significa che l'intero disegno di po- 
litica economica dovrebbe subire qualche 
rettifica. 

,Ma, tralasciando queste considerazioni, 
-anche se importanti, vediamo quali punti 
rilevanti della proposta di politica econo- 
mica siano realmente tradotti in norme 
concrete d-i finanza pubblica. Per quanto 
riguarda . la riduzione del deficit delle ge- 
stioni .previdenziali, essa è contenuta nella 
legge finamilai-i,a, ma vi0ne effettuata, per 
il. 1'979, Prevalentemente con il rientro dei 
fondi. .in tisoreria per circa 700 miliardi 
di lire, arlziché attraverso l a  riduzione di 
sp,ese- e l'abmento di entrate, come invece 
indi,ca. il documento Pandolfi. e chiaro 
che 'questo vanifica una .gran parte. degli 
effetti economici dell'intera manovra, per- 
ché è abbastanza owio che il rientro dei 
fondi in tesoreria non ha alcun effetto 
economico sui consumi. 

A questo dobbiamo ancora aggiungere 
che la valutazione' degli effétti delle por- 
me sulle pensioni non sembra essere con- 
vincente né in termini di competenza né 
in termini .  di^ cassa. Alcune valutazioni 
compiute' da esperti ' stimano . .  - una soprav- 
valutazidne dei: risultati anchk nella mi- 
sura del 60 per cento. Ove queste valuta- 
zioni fossero esatte, saremko- già A& 
lontani dagli obiettivi fissati dai' I _ _  documen- . . -  
ti- governativi per questo settore: 

I In'  ordine ' poi alla riduzione della- -spe- 
sa sanitaria, doblkamo- francamente .. kico- 1 

ndscere che non' riuscia.mo 'a -comprendere 
come essa verrà' realizzata nei termini- pre- 
visti di 1.500 miliardi. Gli effetti 'del 
.ticket sui medicinali saranno, infatti,: ben 
'lontani da 'questa cifra, né le altre dispo- 
sizioni previste nella legge f inanzika ci 
sembrano adeguate al raggihgimento del- 
l'obiettivo :indicato. . .  

Per quanto attiene, invece, agli enti ,lo- 
,cali, va rilevato che 'la manovra globale 
comprende una riduzione di trasferimenti 
per. spese correnti compensata poi- da -una 
nuova e-  diversa disponibilità 'in spese -per 
investimenti. E sicuramente . unroperazione 
corretta sul piano finanziario, anche . per- 
ché -è .un contributo reale al riequilibrio 
.del rapporto complessivo tra -spesa cor- 
rente. e spesa i,n conto capitale, Ma? -a€ di 

I _  .. 
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là di questo, va detto che i problemi de- 
gli enti locali, della loro finanza e del lo- 
ro stesso assetto istituzionale, non posso- 
no più essere trattati annualmente con 
provvedimenti parziali e limitati nel tem- 
po, che costituiscono ormai una costante 
della nostra legislazione, ma che non risol- 
vono altro che problemi congiunturali, 
mentre siamo convinti che solo una leg- 
ge organica possa affrontare con sistema- 
ticità i problemi della finanza locale. Lo 
dicemmo già lo scorso anno ed ancora 
due anni fa in occasione del dibatti+,= su! 
bilancio dello Stato; ebbene, andiamo 
avanti ogni anno con decreti c( tampone 1)) 

che prima si chiamavano Stammati, Stam- 
mati bis, eccetera, e che adesso si chia- 
mano Malfatti o Pandolfi. Evidentemente 
tutto ciò non risolve il problema della 
finanza degli enti locali, argomento sul 
quale non mi dilungo, perché un altro 
collega del mio gruppo farà un intervento 
specifico su questo. 

Ma quello che abbiamo trattato fin qui 
riguarda materie che, anche parzialmente, 
sono contenute nella legge finanziaria, 
mentre, e lo diciamo con grande ramma- 
rico, onorevole Malfatti, ve ne sono altre 
che, pur facendo parte del programma 
economico governativo, non trovano spa- 
zio alcuno nel provvedimento al nostro 
esame. Mi riferisco a tutta la manovra di 
politicia fiscale, che, proprio perché è la 
grande assente da questa legge finanzia- 
ria, non può esserlo anche dal nostro di- 
battito. Abbiamo già detto, in apertura di 
questo intervento, quale importanza può 
e deve avere la funzione fiscale in questo 
iiuovo modo di concepire la gestione del- 
la finanza pubblica; ma dobbiamo rico- 
noscere che nel disegno di legge che stia- 
mo discutendo non vi è traccia dei 2 mi- 
la miliardi di entrate aggiuntive previste 
dal documento governativo; non si legge 
neanche quale potrà essere il ruolo di 
una politica tributaria che si deve inserire 
a pieno titolo quale componente impor- 
tante della manovra globale di politica 
economica. Le manovre spesso non coe- 
renti del passato rischiano di portarci ad 
un calo di entrate per il 1979, anche se 
il volume complessivo previsto ci sembra 

onestamente sottostimato. Ci pare, cioè, 
che alcuni provvedimenti, anche di recen- 
te adozione, possano dare risultati tangi- 
bili anche nel 1979. Ma qui tutto il discor- 
so va rivisto attentamente e precisato nei 
suoi obiettivi di breve e medio termine. 
Bisogna, infatti, chiarire: in primo luogo, 
con quali strumenti si prowederh a re- 
perire i 2 mila miliardi previsti, tenuto 
conto che il reddito fisso non può più 
essere considerato una miniera inesauribi- 
le; in secondo luogo, quali potranno esse- 
re g!i [effetti concreti dei provvedimenti 
già varati dal Consiglio dei ministri; ed 
infine, bisognerà sapere con chiarezza co- 
ine si Articolerà concretamente la lotta al- 
l'evasione, al di fuori dei facili proclami, 
e quali: sono i tempi reali della riforma 
dell'amipinistrazione finanziaria. 

Tacere su questi argomenti, soprattut- 
to in un momento in cui per la difficile 
manovri economica si chiede ai lavorato- 
ri l'invarianz-a dei salari reali e si varano 
con trdppo zelo norme che, al di là di 
alcune I giuste moralizzazioni, colpiscono 
anche le categorie più indifese come i 
pensionati, sarebbe la dimostrazione con- 
creta che alle nuove impostazioni di me- 
todo -non corrisponde una reale volontà 
politica, di operare verso. il superamento 
delle sperequazioni e di alcuni criticati 
metodi 'del passato. 

Onoeevoli colleghi, tutte queste osser- 
vazioni :introducono già di per sé notevo- 
li elementi di perplessità e di dubbio sul- 
la posgbilità di realizzare concretamente 
un coei-ente disegno di politica economi- 
ca, perihé l'incapacità di ridurre la spesa 
corrente riduce in pratica lo spazio agli 
investimenti e quindi impedisce la' realiz- 
zazione. degli -obiettivi originariamente pre- 
visti. 

La verità è che la riforma della con- 
tabilità ci ha dato uno strumen.to (legge 
finanziaria e bilancio pluriennale) che, ot- 
timo dal punto di vista metodologico, 
manca ancora dell'indispensabile retroter- 
ra cui agganciarsi. Mi riferisco alla neces- 
sità di una politica concreta di program- 
mazione e ad un vero programma econo- 
mico che, dopo i fallimenti del passato, 
sono oggi realtà nelle 'quali il GovernO 

, 
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sta muovendo i primi passi, ma che -de- 
.vano 'ancora divenire pienamente ope- 
- r F t i .  ,- , 

. A tutto ciò va, per altro, aggiunta la 
'circostanza che cominciare ad operare in 
maniera nuova e coerente nella dramma- 
tica situazione della finanza pubblica ita- 
liana è realmente difficile, e tutta la ma- 
novra di risanamento e di rilancio è len- 
ta ed ha effetti differiti nel tempo. Tutto 
questo trova riscontro in un serio con- 
fronto tra i requisiti fondamentali di una 
seria politica economica e gli strumenti 
legislativi che stiamo esaminando. Noi ri- 
teniamo che una politica economica deb- 

- ba essere contraddistinta (Iall'ammontare 
dei fon'di liberamente spendibili nelle di- 
rezioni prescelte, dalle cadenze tempora- 
li in cui le azioni concatenate di spesa 

.,debbono awenire ,per realizzare determi- 
reati . obiettivi, dalla congruenza tra azioni 
previste ed.;. obiettivi desiderati, nonché 
dalle priorità stabilite per la spesa a fron- 
te di situazioni economiche alternative 
previste. 

A questo proposito, rapportando queste 
esigenze alla legge finanziaria, innanzitut- 
to va ,rilevato che, su un totale di 99 
mila miliardi di spese finali, ben 80 mila 
miliardi sono per spese correnti, che sono 
praticamente predeterminate e non impli- 
cano nuove decisioni di politica economi- 

. ca, tranne, il tentativo di contenerne 'l'am- 
montare,, mentre gli aumenti per il pub- 
blico impiego, ora in discussione, non po- 
tranno non far aumentare la parte cor- 
rente delle spese. E. quindi si vede con 
ciò che l'area in. cui il Governo può eser- 

-. citare una qualche politica economica è, 
. in effetti, abbasltanza ristretta. 
-. Quanto al controllo delle cadenze tem- 
porali della spesa, esso è ugualmente im- 

-.portante. Tutti sappiamo che. alla fine del 
.I977 vi.. .erano residui passivi nella spesa 

. dello Stato per 19.500 miliardi di lire, di 
cui circa 10 miliasdi in conto capitale, e 
che -anche le regioni hanno -accumulato 
residui passivi per 5.500 miliardi, mentre 
a fine 1978 la << legge quadrifoglio >> e - l a  
legge n. 675, che riguardano settori così 
fondamentali della nostra economia, por- 
teranno a resiadui altri 1;400 ,miliardi stan- 

ziati:.A. fronte di una tale situazione, come 
può dunque la ,politica del Governo espri- 
mersi nella legge finanziaria mediante un 
aumento delle spese in conto capitale da 
circa 12 mila a 18.809 miliardi, di cui 
ben 4.500 miliardi sono stanziamenti (< in 
fondo globale D, da cui si può attingere 
cioè soltanto dopo che i singoli prowedi- 
menti legislativi previsti siano stati ap- 
provati dai due rami del Parlamento, e 
quindi prevedibilmente ad esercizio , inol- 
trato, se non trascorso? 

chiaro che in queste condizioni il 
1979 potrebbe non costituire il primo an- 
no di un piano triennale che abbia l'obiet- 
tivo di stimolare la ripresa economica, 
perché difficilmente l'azione desiderata del 
Governo avrà modo di spiegare i suoi ef- 
fetti. Ben più incisivi sarebbero i risul- 
tati se si riuscisse, intanto con un'opera 
di accelerazione delle procedure, a ridur- 
re al minimo i residui passivi. L'iter cor- 
rente dei piani di settore, di alcuni im- 
portanti progetti, come pure le insufficien- 
ti capacità di spesa recentemente dimo- 
strate dalla Cassa per il mezzogiorno ed 
altri segni ancora inducono a ritenere che 
la spesa governativa dovuta alle' leggi più 
recenti non .è affatto più veloce di quella 
precedente. 

I1 terzo punto prima citato, della con- 
gruenza tra strumenti adottati ed obiet- 
tivi perseguiti, vede la legge finanziaria e 
il bilancio nuovamente carenti. Come si 
possono avere tangibili effetti sull'occupa- 
zione nel Mezzogiorno con un aumento 
del prodotto. interno lordo nel 1979 ,del 
2-3 per .cento soltanto (che più o meno 
corrisponde all'aumento di lungo <pesiio- 
do della produttività)., ."tre la ristrut- 
turazione industriale causerà un po' dap- 
pertutto - si -prevede - la diminuzione 
dell'occupazione, anche nei settori indu- 
striali del sud, della .chimica e della si- 
derurgia? La creazione di posti aggiun- 
tivi di lavoro nel Mezzogiorno durante 
il 1979 non potrà che'essere minima, per- 
ché in effett-i .molto scarsi saranno gli in- 
vestimenti addizionali realizzati, né il si- 
stema delle partecipazioni statali sarà in 
grado di offrire alternative a quelle che 
saranno . l e .  carenze dell'industria privata. 
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Non si vede, quindi, una congruenza 
tra obiettivi e strumenti dell’azione eco- 
nomica governativa. 

E veniamo all’ultimo punto, quello che 
riguarda le priorità. Bisogna dire che nel- 
la legge finanziaria gli interventi pubblici 
finiscono per essere concepiti un po’ c< a 
pioggia >> e considerati, tutti, ugualmente 
necessari. Non vi è alcuna previsione di 
situazioni economiche alternative che ren- 
da possibile un maggiore o minor nume- 
ro di interventi; non vi è alcun meccani- 
smo che consenta di stabiiire quali spese 
si possano sacrificare con minor danno 
per la collettività e quali altre siano da 
considerare irrinunciabili. Anche questa è 
mancanza di politica economica, come 
pure l’insistenza sull’ipotesi dell’invarian- 
za dei salari reali, mentre stanno per es- 
sere concessi vari aumenti sia nel settore 
privato sia in quello pubblico. Collegate 
a scale di priorità della spesa, ipotesi eco- 
nomiche alternative, basate su incrementi 
medi dei salari del 4 e del 6 per cento, 
sull’ingresso dell’Italia nello SME e sul- 
l’andamento del commercio con l’estero, 
sarebbero molto utili e senz’altro più rea- 
listiche di quelle che sono state sin qui 
prospettate. 

Concludendo questo intervento, mi pare 
di poter osservare che, accanto agli ele- 
menti sicuramente positivi che riguardali0 
il metodo globale adottato, vi siano molti 
motivi di insodisfazione per l’incidenza ef- 
fettiva del provvedimento nella realtà del 
paese ed in relazione agli obiettivi che si 
vogliono raggiungere. Riconosciamo cioè 
che questa legge finanziaria, che pure rap- 
presenta un grosso passo avanti nell’opera 
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, 
di chiarificazione della gestione economi- 
ca .del settore pubblico, non ha potuto 
evitare alcuni vuoti ed alcune incoerenze 
nella politica economica del Governo per 
il 1979. 

Siamo convinti che la strada per ar- 
rivare - nell’azione dei vari organi dello 
Stato - ad una congruenza tra strumenti 
ed obiettivi, tra adempimenti formali e 
concrete realizzazioni, sia ancora lunga. 
Ma non vogliamo esprimere oggi giudizi 
definitivi, perché sappiamo che il Gover- 
no sta I .  lavorando.. per presentare entro 

l’anno al Parlamento un vero piano trien- 
nale per l’economia. In quella sede an- 
dranno riviste anche alcune scelte per il 
1979 ed andranno riempiti gli spazi la- 
sciati vuoti dalla legge finanziaria. 

I1 rispetto - dell’impegno preso in que- 
st’aula dal Presidente del Consiglio lo 
scorso 31 ottobre sarà un banco di prova 
preciso per questo Governo e per questa 
mlaggiwanza. Ma, più ancora, il rispetto de- 
gli impegni. concordati rappresenta una ri- 
sposta che dobbiamo al paese, ai giovani 
disocctipati ed a! Mezzogiarn~, che attez- 
de da troppo. tempo. e per questo che i 
socialisti democratici, nel rispetto delle di- 
verse responsabilità dell’esecutivo e della 
maggioranza parlamentare, sono pronti a 
dare, sino in fondo, il loro contributo per- 
ché il paese abbia un vero piano- trienna- 
le e porti avanti un processo di ripresa 
economica nella stabilità. 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 
alle 15,30. 

La seduta, sospesa alle 13’50, è ripresa 
alle 15,30. 

Annunzio della nomina 
di Sottosegretari di Stato. . 

PRESIDENTE. Informo la -Camera che 
il Presidente del Consiglio dei ministri ha 
inviato al Presidente della Camera, in da- 
ta 30 novembre 1978, la seguente lettera: 

(< Mi onoro informare la signoria yostra 
onorevole che,, con decreto del Presidente 
della Repubblica in data odierna, su mia 
proposta, sono state ,accettate le d.imissio- 
ni rassegnate -dall’onorevole dottor Giovan- 
ni Del Rio, deputato al Parlamento, dalla 
carica di sottosegretario di Stato alla Pre- 
sidenza del Consiglio dei ministri. - 

(< Con altri decreti in pari data, su mia 
proposta, sentito il Consiglio dei ministri, 
sono stati nominati sottosegretari di Sta. 
to alla Presidenza del Consiglio dei mini- 
stri l’onorevole dottor .Michele Zolla, de- 
putato . al Parlamento, e l’onorevole Ines 
Boffardi, deputato .al Parlamento. 
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<<Con altro decreto in pari data, su 
mia proposta, sentito il Consiglio dei mi- 
nistri, l’onorevole dottor Vincenzo Manci- 
ni, deputato al Parlamento, è stato nomi- 
nato sottosegretario di Stato per i l -  te- 
soro. 

(( Firmato: ANDREOTTI ?>. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. .Sono state presentate 
alla Presidenza le seguenti proposte di leg- 
ge dai deputati: 

BUBBICO e CAIATI: c( Interpretazione au- 
tentica dell’articolo 2 del decreto legisla- 
tivo 6 aprile 1948, n. 521, riguardante il 
risarcimento per la perdita di beni in Tu- 
nisia >> (2570); 

MICELI VITO: << Promozione dei sottuf- 
ficiali iscritti nei ruoli d’onore B (2571). 

Saranno stampate e distribuite. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. E iscritto. a parlare 1’0- 
norevole Citterio. Ne ha facoltà. 

CITTERIO. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, signori rappresentan.ti del. Go- 
verno, la discussione del bilancio dello 
Stato per l’anno 1979 si sostanzia ‘di un 
ampio dibattito sulla legge finanziaria - 
novità difficile da gestire, ma di grande va- 
lore politico - della previsione del bilan- 
cio triennale dello Stato - ciò che con- 
sente di collocare meglio la riflessione sui 
dati annuali -- e del varco aperto dalle 
ragionabe e ricche proposte del cosiddetto 
piano Pandolfi, specialmente in ordine ad 
uno dei fattori di instabilità (finanza pub- 
blica), dove più .propria e più incisiva può 
essere l’opera del Governo e del Parla- 
mento. Più chiara appare .l.’importanza che 
si affrontino i problemi del- bilancio e, in 
tale ambito, della politica ~. dell’entrata e 
della spesa: quest’ultima da sviscerare nel 
conteniinento. della- spinta naturale dl’au- 

mento (aspetto quantitativo), nella qualità, 
nelle possibilità reali di controllo e negli 
aspetti procedurali, sempre più rilevanti 
per evitare sprechi e per far svolgere alla 
spesa pubblica, specie di investimento, an- 
che un ruolo di superamento delle diffi- 
coltà - congiunturali e strutturali - pre- 
senti nella nostra situazione economica e 
finanziaria. 

In  questa ottica e in quest’ambito io 
voglio tentare un approfondimento in un 
settore limitato, quale quello della finan- 
za- locale, che trova collocazione nei pri- 
m i -  dodici articoli del disegno di legge 
n. 2433 e che, per altro, tanta rilevanza ha 
nel settore pubblico allargato e che, per- 
tanto, merita la nostra attenzione. 

L’avere scorporato una parte di que- 
sta materia dalla normativa non stretta- 
mente finanziaria (quest’ultima sarà og- 
getto di dibattito in occasione della pros- 
sima discussione del disegno di legge 
n. 2544, di conversione del decreto-legge 
n. 702, recentemente emanato dal Gover- 
no) può aver ridotto l’organicità di giu- 
dizio in ordine alla tematica finanziaria 
degli enti locali, ma, per altro verso, ci ha 
richiamati maggidrmente a veriticarci in 
termini di unitarietà di spesa pubblica. 
. Richiamo preliminarmente- alcuni aspet- 

ti rilevanti e positivi -delle. norme compre- 
se nei primi dodici articoli della legge fi- 
nanziaria. Va evidenziata innanzitutto la 
semplificazione che abbiamo, in certa mi- 
sura, awiato con la legge n. 43 di que- 
st’anno e che è, appunto, confermata e 
migliorata nella normativa al nostro esa- 
me. Credo che ciò sia un elemento di no- 
tevole portata e che sarà molto apprez- 
zato dagli amministratori locali, che ven- 
gono posti in condizione sia di proceder 
re con minore incertezza (e, quindi, con 
opportuna maggiore e migliore operativi- 
tà), sia di contribuire a ridurre i tempi 
di spesa; cui- per .altro . gli stess:i sono 
molto sensibili. :- -. . 

. -.In buona so&.nza, viene mantenuta la 
ossatura complessiva del cosiddetto. secon- 
do decreto-legge Stammati, specie per 
quanto attiene . ai trasferimenti di risorse. 
Nel provvedimento che stiamo esaminan- 
do è previsto, ]altresì, .un migliorament,o nel 

. 
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senso di -accelerazione e di maggior cer- 
tezza di flussi., finanziari._ In esso sono 
inoltre riconfermati obiettivi che tutti ri- 
teniamo prioritari - quali il contenimen- 
to e la. diversa qualità. della spesa pub- 
blica - e che nel piano Pandolfi hanno 
avu,to una validissima proposta! M a t t i ,  lo 
aumento percentuale delle spese correnti, 
nelle sue componenti comprimibili, pur 
elevato, in confronto al precedente an- 
no, si colloca ad un livello più basso del 
presumibile tasso di inflazione. 

Per contro, e opportunamente, son,o 
previste concrete ed ampie possibilità nel- 
la direzione degli- investimenti, con snelli- 
menti procedurali che esprimono fiducia 
negli enti locali, i quali, specialmente ai 
livelli comunali e provinciali, hanno sem- 
pre dimostrato e dimostrano prontezza e 
celerità di spesa, qualora non. si frappon- 
gano ostacoli burocratici. Si  mantiene vi- 
va, al riguardo, e si concretizza la giusta 
strlada imboccata lo scorso anno, che ri- 
vela ora, ancora.di più, la sua validità. 

Sono state, poi, prestmtate alcune pm- 
poste di ,emendamento della Commissione 
bilancio . che, occorre riconoscerlo, ha svol- 
to ,un esemplare dibattito su una temati- 
ca ampia e complessa .(in particolare, mi 
riferisco all'elevazione 'dal 50 al 70 per 
cento dell'anticipazione . dei trasferimenti 
previsti all'articolo 1, lettera e ) ;  e tali pro- 
poste tendono appunto a ,dare. 'noknalità 
e celerità di flussi e, indirettamente, a ri- 
durre la spesa pubblica per interessi 'pas- 
sivi (voce- questa che, pur ridotta in con-' 
seguenza- di precedenti provvedimenti sul- 
la finanza lbcale, " mantiene livelli eccessi- 
vamente gravosi). 

Positiva si presenta, infine, la circo- 
stanza che alla stesura di questa parte 
della legge finanziaria abbiano partecipa- 
to, in un confronto con il Governo, le 
associazioni rappresentative degli enti lo- 
cali. Questo conferma un metodo di non 
poca importanza: se dobbiamo avere, e 
fare, una politica complessiva .della spesa 
pubblica ed il -bilancio deve assumere una 
posizione di primato nelle generali scelte 
economiche e finanziarie, è .evidente che 
ci devé essere un momento di verifica, di 
consenso, di partecipazione e di corre- 

sponsabilità tra coloro che sono gli attori 
ed. i .. paotagonisti della spesa pubblica :.e 
questo momento centrale della ,formazione 
dei .bilanci ,pubblici. Anzi, .questo confron- 
to andrà reso più organico ed .esteso, an- 
che per evitare conflitti dannosi tra i di- 
versi livelli istituzionali, come, ad esem- 
pio, quelli che potrebbero emergere a pro- 
posito del trasferimento di funzioni dalle' 
regioni agli enti locali, ai sensi della leg- 
ge n. 616, -ove resta tuttora irrisoho - a 
danno degli enti locali minori - il neces- 
saria e ccrrehto trasferimento di risorse. 

Se si vuole far cessare o limitare I'ef- 
fetto negativo degli automatismi, anche 
nei trasferimenti, ed in,  presenza della .leg- 
ge finanziaria, .che dà forza al bilancio 
dello Stato, una decisione' comune - nel- 
le forme da studiare - di tutti i centri di 
spesa che hanno responsabilità istituzio- 
nali ai v,ari Jivél'li appane siempire più ne- 
cesslaria. 

Mentre ho espresso finora un sostanzia- 
le giudizio positivo,. non posso non riaffer- 
mare la mia profonda convinzione - con- 
fermata proprio dal contenuto del disegno 
di legge n. 243.3 e da alcuni emendamenti 
approvati in .Commissione bilancio . - che 
la nuova nqrmativa rimane yalida 'nel .con- 
testo -di un periodo transitorio, con bene- 
fici ch'e sono stati i m n s i ,  se è vero che 
l'emergenza della finanza locale si è deci- 
samente attenuata, .ma che essa introdur- 
rebbe altri meccanismi perversi e'- dere- 
sponsabilizzanti, qualora il. transitorio si 
tramutasse in definitivo. Gli effetti potreb- 
bero - lo ripeto - essere gravi ed dncon- 
trollabili per alcuni anni. Prendiaino ad 
esempio la questione dei trasferimenti pre- 
visti dall'articolo 1, lettere aj, c)  e d), che 
riguardano propriamente e sostanzialmen- 
te i '  comuni e le province con bilanci au- 
tonomamente in pareggio. 

I1 mio gruppo - ed io personalmente 
- con il consenso anche di altri gruppi 
politici, ha svolto una convinta azione per 
migliorare l'entità di tali trasferimenti, per- 
ché ritiene che la eventuale penalizzazio- 
ne di queste posizioni sarebbe dannosa, 
non solo per gli enti locali che vogliono 
avere il proprio bilancio in paneggio e 
riescono a farlo in-  maniera -autonoma, 

. . -  
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della qual cosa sono comunque somma- 
mente meritevoli, ma anche per .la situa- 
zione nel suo complesso. 

La diminuzione delle entrate sostitu- 
tive dal 20 per cento di incremento sul 
1978 al 15 per cento di incremento sul 
1979 (con aliquote più elevate per il Mez- 
zogiorno), il blocco dei trasferinienti per 
contributi nella spesa della pubblica istru- 
zione degli enti Jocali e l’analogo blocco 
dei trasferimenti per le funzioni previste 
dal decreto presidenziale n. 616 (com- 
plessivamente, si può ritenere che d’incre- 
mento medio di queste tre voci sia in- 
feriore al 14 per cento) e, d’altra parte, 
l’aumento della spesa corrente dal 7 per 
cento (in parte 4 per cen,to) del 1978 
all’ll per cento del 1979 (con \alliquote 
anche più elevate per i comuni e le pro- 
v,ince del Mezzog.i:orno), evidmzilano una 
inversione di tendenza nei confronti del 
,secondo provvedimento Stammat,i. Tale 
scompenso cresce considerevolmente se si 
pensa che due terzi della spesa’ corrente 
degl,i enti locali . sono fuori dal vincolo 
(personale ed interessi passivi, imn partico- 
Ilare), mentre queste stesse spese vengo- 
no integralmente ed autonomamente co- 
perte dai comuni in reale pareggio. 

Dobbiamo quindi constatare che i tra- 
sferimenti di cui alle lettere a), c)  e d) 
dell’articolo 1 sono gli unici di cui di- 
spongano realmente gli enti locali che au- 
tonomamente raggiungono i l  pareggio del 
bilancio. E vero che questi enti sono li- 
berati dagli obblighi relativi allo svilup- 
po della spesa corrente, ma essi sono or- 
mai al limite delle loro possibilità, ed 
hanno per altro dimostrato un elevatisi- 
mo grado di responsabilità in questo sen- 
so. In altri termini, questi comuni (rara- 
mente si trakta di province, quasi sempre 
sono piccoli o piccolissimi comuni) sareb- 
bero messi nella condizione poténziale di 
addossare allo Stato tutta quelia fascia 
di spese che è al di fuori della spesa 
corrente vincolata, cioè quella non di be- 
ni e servizi. In  sostanza, attraverso la ri- 
duzione di cui ho parlato, rischiamo di 
provocare una espansione dell’interven to 
dello Stato - ai sensi dell’articolo 10 - e 

quindi anche della spesa complessiva, in 
termini difficilmente stimabili. 

La proposta di aumento sia delle en- 
trate sostitutive, sia dei contributi per la 
pubblica istruzione e per le funzioni tra- 
sferite, indzicata al 18 per cento, è stata 
accolta dalla Commissione bdancio al li- 
vello del 16 per cento. L’entità della spe- 
sa aggiuntiva sul bilancio delslo Stato è 
molto limiitata in ordine al significato po- 
litico della stessa, nella prospettiva della 
rid,uzione della spesa pubblica, senza con- 
tare, come ho già ricordato, l’effetto di 
stimolo sulie altre entrate e di conteni- 
mento della spesa complessiva e, conse- 
guentemente, lo ripeto, la niduzione dei 
trasferimenti di cui all’articolo 10, che 
conferma, come i colileghi sanno, un mec- 
canismo di assicurazione automatica del 
pareggio a carico del bil.ancio dello Stato. 

Le mie preoccupazioni si accentuereb- 
bero ove la normativa prevista per la 
emergenza (e che in questo quadro non 
può prescindere dallle redi d~i~fficollità, co- 
me avviene, ad esempio, per le aziende 
di trasporto) si consolidasse negli anni 
futuri, allontanando la riforma generale. 
L’onorevole Vizzini ha fatto a questo pro- 
posito ddle considerazionri opportune. 

Su alcuni emendamenti (piani di risa- 
naniento per aziende di trasporto, per le 
altre aziende municipalizzate, per i ser- 
vizi di raccolta dei rifiuti) per i quali ri- 
conosco - e lo ripeto - oggettive e reali 
motivazioni, non posso non evidenziare il 
riflesso di slittamento del peso relativo 
sugli anni futuri, quando ben sappiamo 
che i prossimi anni avranno il loro pe- 
sante fardello di spesa pubblica. Forse 
varrebbe la pena di riprendere con mag- 
gior determinazione ed immediatezza la 
proposta di riequilibxio tra costi e rica- 
vi attraverso l’aumento delle tariffe, in 
un quadro - come emerso nel dibattito 
sul bilancio del 1978 - di .entrata cosid- 
detta c allargata )). . 

Così -penso che con ..altrettanta decisio- 
ne si debba ipotizzare, per gli enti locali 
che conseguono (il- pareggio a carico del 
bilancio dello Stato, un utilizzo delle mag- 
giori entrate e delle economie di spesa, 
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escluderido la destinazione alla spesa cor- 
rente. A proposito del pareggio, mi pare 
opportuno sottoporre al confronto e alla 
attenzion’e del Parlamento e delle forze 
politiche una rifilessione ed una precisa 
proposta. In  veste di relatore sul secon- 
do decreto Stammati sulla f,inanza locale, 
dissi in! aula che si trattava di un pareg- 
gio che valeva per i bilanci dei comuni, 
ma valeva meno in un discorso comples- 
sivo, perché non si f,aceva altro che tra- 
sferire il disavanzo da una parte all’altra 
dell,a spesa pubblica complessiva. Si trat- 
tava quindi, e si tratta tuttora, di un pa- 
reggio che viene messo a oarico del.10 Sta- 
to, senza certezze. Questo - lo ripeto an- 
cora - può accettarsi solo ‘in una logica 
dli periodo transitorio; altrimenti si allar- 
gherebbero le divaricazioni e le sperequa- 
zioni tra comuni e comuni, che sono già 
molto dlevate, e non si darebbe certezza 
alla spesa pubblica statale, per la compo- 
nente di trasferimento agli enti locali; 
conseguenze ambedue politicamente rile- 
vanti. 

Esiste il rischio obiettivo di appesan- 
timenti futuri, se pensiamo anche che non 
abbiamo ancora affrontato il discorso de- 
gli invqstimenti e delle relative priorità, 
con la brobabile conseguenza che i finan- 
ziamenti relativi non vadano verso enti o 
zone di reale bisogno. Si potrebbero crea- 
re le condizioni per cui questi maggiori 
oneri passino automaticamente e gravosa- 
mente sul bilancio dello Stato. Allora - 
ed ecco la proposta- - secondo me è tem- 
po ormai di rovesciare questa logica, sia 
d l a  prospettiva del 1980 che nella rifor- 
ma generale della finanza locale. Dobbia- 
mo ipotizzare ripartizioni diverse del 
quantuviz che stabiliremo di assegnare agli 
enti locali e, oontemporaneamente, dobbia- 
mo con coraggio affrontare seriamente la 
questione ‘del potere impositivo degli enti 
looali, &i comuni in particol’are: sono, 

’ques.ti, due nodti fmondamentali che non dob- 
biamo dimenticare e che dobbiamo scio- 
gliere. 

Fissata una ripartizione più equa e lo- 
gica, dovremo altresì prevedere un pe- 
riodo di tempo - che in alcuni studi si 
ipotizza in un decennio - entro il quale 

dovremo pervenire al tetto dell’optimum, 
fissato secondo parametri logici, legati al- 
la popolazione e ad altri elementi ogget- 
tivi e perequativi. Nel frattempo, diovreb- 
ber0 funzionare i trasferimenti integrativi 
dello. Stato che garantirebbero il raggiun- 
gimento dell’equilibrio con un avvicina- 
mento graduale. 

Ciò posto, se vogliamo perb puntare ad 
un passaggio non regolato, ma autonomo 
e frutto di un’autonoma politica finanzia- 
ria dell’ente locale, non possiamo non af- 
frontare presto e fino in fondo il discor- 
so del potere impositivo degli enti locali. 
In  particolare, dobbiamo riprendere la 
proposta dell’imposizione sui cespiti im- 
mobiliari, dell’INVIM da assegnare total- 
mente ai comuni, qualora si voglia man- 
tenere in vita questo tributo, di un di- 
verso utilizzo degli oneri di urbanizzazio- 
ne e delle concessioni a edificare. 

Non dobbiamo rifiutarci di fare cib, 
anche se ritengo questo discorso molto 
difficile, pensando - come io penso - che 
il sistema fiscale nel suo complesso e nei 
suoi tributi più importanti vada mante- 
nuto. 

Facciamo ancora una seria riflessione, 
superando un concetto d-i gratuità e assi- 
stenzialità, suiia possibilità di concorsi rc- 
sponsabilizzanti del cittadino alla spesa di 
alcuni fondamentali servizi pubblici e so- 
ciali. 

Credo infine - se l’obiettivo è veramen- 
te importante come io ritengo - che si 
debba anche prendere in considerazione 
l’eventualità di addizionali sui tributi di- 
retti, dentro spazi minimi e massimi fis- 
sati per legge, che i comuni potrebbero 
applicare. Ciò - è vero - ci pone proble- 
mi di pressione fiscale e richiederebbe un 
sistema più giusto, ma d’altra parte mi 
sembra una strada che lascerebbe una 
scelta autonoma agli enti locali, che ali- 
che così opererebbero per un reale con- 
seguimento del proprio pareggio, rove- 
sciando la tendenza, di cui parlavo prima. 

- Solo così possiamo razionalmente insc- 
rirci in una prograinniazione complessiva 
della spesa pubblica, non ripristinando in 
alcun modo il ricorso al finanziamento a 
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lungo termine per i disavanzi di parte 
corrente che, se non si presta attenzione, 
tende a ripresentarsi. 

Passeremo allora da una posizione del- 
lo Stato erogatore - per altro difficile e 
forse impossibile, se pensiamo agli. otto 
mila comuni italiani e alla esperienza pas- 
sata - sui preventivi, sulle certificazioni, 
sui consuntivi, ad una posizione di respon- 
sabilità che, per altro, è un concetto più 
esatto e ricco di rispetto per l’autonomia 
dell’ente locale e di riconoscimento di un 
proprio e convinto ruolo di concorso al 
superamento della crisi generale. . 

Penso, e concludo, di aver tentato una 
ricerca su qualcosa di nuovo e di aver 
fatto proposte specifiche, strettamente con- 
nesse alla riforma generale e ai temi più 
ampi al nostro esame. In più occasioni 
sono state evidenziate le ragioni che ri- 
chiamano l’urgenza e l’importanza della 
riforma della finanza locale. 

Oggi ho voluto far emergere questa esi- 
genza sotto un altro profilo, e cioè in re- 
laLione alla effettiva possibilith di pareg- 
gio degli enti locali e, quindi, di un con- 
trollo reale nella spesa pubblica di que- 
sto comparto, controllo che è obiettivo 
fondamentale della proposta di piano 
triennale e di una politica di risanamento 
che probabilmente andrà oltre il triennio; 
scopo, questo, che è a sua volta condi- 
zione per il conseguimento di un obietti- 
vo più ampio di crescita e di stabilità de- 
mocratica (Applausi al ceiztro). 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta. 

La seduta, sospesa alle 15,50, 2: ripresa 
alle B6,20. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARTINI MARIA ELETTA; 

PRESIDENTE. Onorevole Adele Faccio, 
poiché I’onorevole Bassi, iscritto a parla- 
re, è ancora per strada e sta arrivando al- 
la Camera, le chiedo se vuol parlare su- 
bito. Mi rendo conto di domandarle un 
favore ... 

FACCIO ADELE. Sì, signor Presidente: 
è un problema. che avevo già, fatto gre- 
sente agli uffici. Io avevo accettato. di par- 
lare questa sera, anche se il gruppo .ra- 
dicale aveva chiesto di intervenire lunedì 
e martedi, per avere il pomeriggio a. di- 
sposizione, dato che questa mattina sia- 
mo stati tutti impegnati. Arrivati a que- 
sto punto, dirò quello che posso e farò 
quello che posso. 

PRESIDENTE. Molte grazie. Ha facol- 
tà di parlare. 

FACCIO ADELE. FarÒ alcune osserva- 
zioni di canattere genera’le, ma volmi poi 
avere anche lo. spazio per osservazioni 
specifiche, e queste verranno purtroppo 
ristrette. ad una prima lettura del bilan- 
cio di previsione per il 1979 e per il tri.en- 
nio 1979-1981. 

In,nanzitutto, credo cbe dobbiamo met- 
tere in rilievo la divaricazione notevole 
che intercorre fra il bilancio di cassa e 
quello di competenza, con tutto lo spazio 
che conseguentemente viene lasciato al 
problema dei residui passivi. E si tratta 
di un peso che inevitabi1.mente verrà a 
gravare sul triennio. preso in considera- 
zimge, et ultca, come. chi..dica la fatidica 
frase: après moi, le déluge; soprattutto .in 
considerazione del raddoppio -. , delle spese 
di bilancio, previste in ‘quasi i.9 poco me 
no di) ‘.lo6 mila miliardi., contro. i 53 mila 
miliardi . dell.’anno scorso. Bilancio deci- 
samente allegro, se si considera che le 
entrate tributarie assommano a 46.752 mi- 
liardi e 276 milioni, le entrate extratribu- 
tarie a 7.655 miliardi e 487 milioni, per 
un totale di 54.417 -miliardi .e  763 milioni. 
Chiaramente, il risultato di questo G gio: 
chetto )) e che è stata necessaria un’accen- 
sione d.i prestiti pari .a. circa 52 mila mi- 

.E; continuando nalla , non gradevole. : let: 
tura, veniamo a . sapere -che una parte. di 
queste. , cifre. -riguarda, prestiti. accesi, .-per 
gestioni non statali, ma che sono a -car i ;  
co dello -Stato. m e  sostegno agli .enti in- 
teressati: -quale esempio, citiamo per -tut- 
ti il .caso :dell.’INPS,-..che ha. .un deficit di 
10.0 ~niiliardi.;.-- e che .- va. :a -.far.. parte di 

liardi, lira pih lira .meno; . , . , .  
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quello che è stato definito il settore pub- 
blico allargato. Anche ad occhi inesperti 
appare evidente quanto questa gestione 
apra un’ipoteca negativa su tutti i futuri 
bilanci, e non. solo su quelli del triennio, 
per un non trascurabile peso di interessi 
da pagdre. 

La skconda osservazione, che balza evi- 
dente agli occhi anche di chi non abbia 
particol4re competenza specifica (ma ba- 
sta il sano equilibrio razionale, per accor- 
gersene); è quanto sia esigua la parte del 
bilancio : che riguarda gii investimenti. pro- 
duttivi, con tutto ciò che, di conseguenza, 
questo comporta: cioè sottosviluppo indu- 
striale, lsottoccupazione (con conseguente 
crisi gibvanile e femminile), passività ri- 
spetto alla produzione straniera, e quindi 
diminuzione di esportazioni e aumento di 
importazioni, con costante pressione della 
crisi sui tutti i fronti, e con il peso eco- 
nomico ‘ e  sociale sempre iniquamente ri- 
partito sulle regioni più deboli, sulla po- 
polazione meno equilibrata, sulle realtà pih 
gravemente colpite dal trauma del sotto- 
sviluppo. 

In una situazione in cui si era pro- 
messo il risanamento della crisi, il recu- 
pero della situazione, e soprattutto quan- 
do si pensa di poter addirittura istituire 
un sottosegretariato per la questione. fem- 
minile e poi non si creano possibilità di 
lavoro, abbiamo sempre la ghettizzazione 
del problema delle donne e mai la pos- 
sibilità di risolverlo, ilnvece, in modo con- 
creto e in m-odo che trovi la sua equili- 
brazionc nell’ambito del bilancio. 

Purtroppo, invece, la maggior parte del 
bilancio riguarda le spese di amministra- 
zione e di risanamento del deficit di azien- 
de o di istituti in cri’si; Ci trovi,amo, quin- 
di, ancora una volta di fronte al biliancio 
di uno Stato assistenziale, che derespon- 
sabilizza aziende,. is-tituti, enti, enti- locali, 
che favorisce una allegra ainminisLrazioiie 
senza preoccupazioni di equilibrio fra en- 
trate e uscite, che anzi addirittura ., pre- 
mia chi riesca più e meglio a scaricare 
l e .  proprie passività sullo Stato. Natural- 
mente, le conseguenze ovvie di questa 
rea1 tà drammatica sono l’inflazione selvag- 
gia, pcr- far fronte alle- necessità dei pa- 

gamenti, e alla fine la punizione del ri- 
sparmio, con il conseguente privilegio dtl- 
la speculazione. 

Di fronte a questo stato di cose- era 
possibile fare una duplice scelta: o quella 
razionale del contenimento delle spese op- 
pure quella terroristica dell’aumento del1 a 
pressione fiscale e del ricorso al credito. 
Ovviamente, l’amministrazione democristia- 
na, con l’appoggio della maggioranza, ha 
scelto la via della deresponsabilizzazione, 
della demagogia più perversa, la strada 
fallimentare insomma, queiia che spedrreb- 
be qualunque imprenditore. privato, che si 
oomportassle in modo similare, diritto sul 
banco degli imputati con l’accusa di ban- 
carot ta fraudolenta. 

Qualche esempio di questa situazione. 
Ne citerò soltanto alcuni particolarmente 
macroscopici ed esemplari. Nel corso del- 
l’ultimo anno sono state approvate leggi 
che inci,dono pesantemente e negativameii- 
te sul bilancio dello Stato; si tratta delie 
somme non irrilevanti stanziate per il l i -  

sanamento delle aziende in crisi. Non 6 
quindi surrettiziamente cambiato nulla con 
l’apparente abolizione dell’EGAM, che am- 
m,inistrava con .molta abilità ,le. passi- 
vità azientdali, d8a far ricadere sullo Stato. 
Questa linea continua, proced’e e proba- 
bilmente .si istituirà anche un premio per 
chi più e meglio riuscirà a far addossare 
allo Stato i propri passivi e ad andare 
avanti in questa maniera. 

Si è poi deliberato di pagare debici 
che ammontano a 50 miliardi della Socib- 
tà autostrade romane ed abruzzesi, la qua- 
le ha rinunciato al traforo del Gran Sas- 
so, ha abbandonato quel progetto e scali- 
ca-  sullo Stato i suoi debiti: chi ha avu- 
to, ha avuto; chi .ha dato, ha dato, se- 
condo un-a norma che ormai & diventafa 
prassi. 

.Sono stati destinati 70 miliardi per il. 
trasferimento delle funzioni dell’opera na- 
z-ionale per la maternità e l’infanzia (OK- 
MI), un ente fascista,:-che secondo la Cor- 
te dNei.-conti, p.er oltre 30 -anni ‘almano, ha 
speso i due terzi del contributo dello St.a- 
to per spese di amministrazione destinan- 
done. solo un terzo alla maternità e c.1- 
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l’infanzia, alla faccia di tutta la retorica 
che in Italia si fa su questo argomento. 

Vi è poi l’eterno problema delle spese 
militari. sicuramente improduttive per loro 
natura, nonché dannose e moutali per tct- 
ta la popolazione della terra, in quanto 
fonti di inquinamento, di ingenti e non 
rimborsabili danni all’agricoltura e alla 
vita dei cittadini, di cui il famoso Movi- 
mento per la vita si disinteressa, con gra- 
ve pregiudizio della sua credibilità. 

Le spese militari sono state ancora 
dilatate fino ad arrivare alla cifra di cir- 
ca 5 mila miliardi, senza un solo sia pur 
minimo vantaggio per nessuno. Nono- 
stante ciò, viene continuamente richiesto 
l’ampliamento delle spese militari, al pun- 
to che ognuna delle tre armi (esercito, 
marina e aeronautica) ha avuto la sua as- 
segnazione: 200 miliardi annui l’esercito, 
295 la marina, 292 l’aeron,autica; ma an- 
cora hanno il coraggio di insistere perché 
queste cifre siano aumentate. Vanno inol- 
tre considerate le spese per l’Arma dei 
carabinieri, che ammontano a 284 mlliar- 
di 369 mi1ion.i e 941 mila lire, più 11 
miliardi e 164 milioni per l’ammoderna- 
mento delle attrezzature dell’Arma; il che 
rappresenta il 16 per cento del bilancio 
del Ministero della difesa, che ammonta a 
5.113 miliardi e 150 milioni. Sono spese 
per ammazzare la gente per la strada, per 
distruggere i vigneti del Collio nella zona 
di Cormons, quando halmente il Friuli 
aveva trovato un assetto economico nella 
produzione del vino, per mancare di paro- 
la con giochetti di meschina furbizia, co. 
me ha fatto con me il generale Gariboldi, 
comandante delmla regione nord-est, per 
mentire, per rubare, per distruggere, per 
ammazzare dietro la corazza dei bottoni 
lucidi e della divisa che annulla l’essere 
umano a favore del robot milcitarizzato. 

I n  cambio sono state ancora gravemen- 
be compresse le spese per il Ministero 
della giustizia, che quest’anno incide sul 
bilancio solo per lo 0,80 per cento circa, 
contro 1’1,l per cento dell’anno scorso. 
Preannuncio che altri colleghi del mio 
Y ~ruppo interverranno sui singoli stati di 
previsione dei vari ministeri; qui voglio 
solo accennare al gravissimo fatto che per 

le spese per l’edilizia giudiziaria e peni- 
tenziaria sono state stanziate somme pari 
al costo di 2 aerei da combattimento. 

Avrei potuto continuare a portare 
esempi agghiaccianti di questo genere, ma 
purtroppo non mi è stato possibille, pro- 
prio per questioni di tempo; comunque, 
vorrei fare rilevare come la correttezza di 
un bilancio dello Stato stia anche nel- 
I’equilibGio fra le spese: l’amministrazione 
dello Stato copre una percentuale assur- 
damente alt,issima del bilancio complessi- 
vo, proprio come quegli enti inutili su cui 
si è tanto e vanamente chiacchierato! Il 
processo di regionalizzazione, man mano 
che le funzioni amministrative e burocra 
tiche venivano ad essere trasferite, avreb- 
be dovuto portare ad una correlativa di- 
minuzione delle spese degli apparati cen- 
trali. Viceversa, in s.ede di esame del bi- 
lancio, è facile constatare che in tal sen- 
so è operata una precisa scelta: da un 
llato, si è continuato ad intervenire kgi- 
slativamente ed amministrativamente su 
materie di stretta competenza delle re- 
gioni, dall’altro, a parte i ritardi nel tra- 
sferimento delle funzioni alle regioni, si 
sono privati gli enti locali dei mezzi fi- 
nanziari adeguati, sia lesinando sui tra- 
sferimenti, sia sott‘raendo una quantità 
enorme di beni che pur dovevano essere 
riassegnati alle ,regioni e .ai comuni. 

Mi riferisco, per esempio, alle migliaia 
di istitizioni pubbliche di assistenza sal- 
vate da un provvido decreto-legge. Non 
era bastato l’intervento dei vescovi; anche 
Papa Wojtyla è intervenuto pesantemente 
in questi giorni contro le leggi che do- 
vrebbero trasferire le competenze di que- 
sti istituti alle regioni, dove queste fun- 
zioni potrebbero venire gestite in modo 
consono alle esigenze sociali della popo- 
lazione e non nel modo pelosamente cari- 
tatevole e clientelare che la politica tren- 
tennale della democrazia cristiana ha sem- 
pre imposto . alla gente,. tradendone - gli 
impulsi più veri, svuotandone la vita delle 
sue qualità miglliori: la creatività, la fan- 
tasia, la fe!icità e, per conseguenza, la 
libertà delle scelte. 

La realtà è che l’emergenza avrebbe 
dovuto giustificare la coalizione dei parti- 
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ti. La’ << grande ammucchiata )) di questz 
maggioranza paurosa, in realtà, è stata ri. 
solta soltanto in funzione dell’emergenzz 
sull’ordine pubblico, sul quale vi è statz 
anche la completa adesione della sinistra 
Ma una volta superato questo scoglio, nel 
senso, che la democrazia cristiana, con l’as. 
senso della sinistra, è riuscita ad imporre 
al p.aesle quelle leggi che da sempre aye. 
va cercato di fare approvare, soprattutto 
per quanto riguarda le spese militari, , i  
risanamenti dei bilanci fallimentari ed il 
privilegio deiia specuiazione, oggi la stes 
sa democrazia cristiana recupera la sua 
grinta. Ne derivano, di conseguenza, i suoi 
irrigidimenti 1 sui. patti agrari; sul sindz- 
cato di polizia, sulla installazione delle 
centrali elettronucleari nel Molise, eccetera, 

Queste sono scelte politiche che tra- 
spaiono chiaramente & dall’esame del bilan- 
cio.- A questa scelta appartiene anche il 
fatto che il Presidente del Consiglio si ac- 
cinge a stipulare a Bruxelles l’accordo che 
dovrebbk inserire il nostro paese nel siste- 
ma monetario europeo. I1 relatore sul di- 
segno ,.di legge finanziaria .derma ’ che un 
simite accordo potrà aprire, forse, pro- 
spettive di sviluppo per il . nostro paese, 
ma solo se ‘verranno veramente -rispettati 
i (< tetti della contlabil,i%à. E a talle pro- 
posito muove una sua critica al miriistro 
Piedini per il decreto che prevede una 
sistemazione soltanto parziale per i ’ do- 
centi universitari. ,Questo è un altro aspet- 
,to, : forse il- più .vistoso nella sua: gravità, 
del tipo di politica ‘che si ,vuole persegui- 
ne.. .N”I si “persiegue; pertanto, l’impegno 
reale :per la .scuola; ‘per. 30 sviluppo .cultu- 
rade, :.peir - una ..evoluzi.one-. del ‘-livello così 
,basso del nos&ro ,.istituto culturale, della 
possibilità di sviluppp,, ..am il finanziamen- 
.to della ricerca, c.onl:.il :sostegno alla evo- 
luzione- cultwale ‘ dell!alunno a ‘partire dal- 
.la scuola materna fino, alla. specia,lizzazio- 
ne .,scientifica,, attrayerso anche. una evo- 

- luzipne - della .tecnica -scolastica,, per aggior- 
.nare i mezzi dell’i*nsegnament,o: le. attrez- 
zature!‘ le .’tecpiche , .  ,di ,apprendimento,’ l’in- 
troduzipne dei ,mezzi audiovisivi, I’arricchi- 
mento degli, strumenti in dotazione . .  ai ga- 
binetti scientifi,ci, .che - sono sempre ,tanto 
lontani dalle necessità reali, l’istituzione, 

, .  

1 

l’arricchimento e l’aggiornamento delle bi- 
blioteche, degli archivi e degli istituti di 
ricerca; insomma, tutto quello che sareb- 
be necessario intraprendere con impegno, 
coraggio e fermezza nel campo della scuo- 
$la, per assicurare slerietà, ,dignità, aggior- 
namento e mezzi adeguati ai nostri inse- 
gnanti. Tutto ciò permetterebbe di ,evitare, 
da un lato, la fuga dei cervelli le lo spre- 
co delle attitudini e della intelligenza gio- 
vanile in ,una scuola ghettizzata e ghettiz- 
aante; dall’dtro, la possibilità di aumenta- 
re le disponihilit8 nel rapporto tra stu- 
dio e lavoro per superare la crisi del- 
l‘occupazione giovanile e la crisi dell’oc- 
cupazione femminile. 

Tutto questo, che si potrebbe fare e 
sarebbe realizzabile solo che vi fosse l’irn- 
pegno e la volontà politica, viene gkttato 
via per salvare gli enti parassitari e per 
dotare il nostro povero paese di un eser- 
cito, di una marina e di una aeronautica 
da grande potenza bellica, come se non 
avessimo già avuto il precedente di quel 
tale che parlava di 8 milioni di baionette, 
ma che, nell’ora della verità, si è ritro- 
vato 8 milioni di paia di scarpe sfondate. 

Si tratta di una responsabilità enorme 
che la maggioranza sta assumendo davan- 
ti al paese, ed il paese ne è sempre più 
perplesso e sbigottito. I cittadini intendo- 
no chiedere conto di queste cose, perché 
loro stessi si rendono conto di questa 
realtà. E la prova che se ne rendono con- 
to 6 molto semplice ed evidente: non è 
la prova di una vittoria dell’opposizione, 
ma è la prova di una insofferenza della 
gente. Lo hanno dimostrato recentissima- 
mente il voto sul finanziamento dei parti- 
ti, q u d o  di Triteslte ,e quello del Trentino- 
Alto Adige: vi è un esplicito rifiuto di 
questa politica assurda, totalitaria e fasci- 
s:t,a, che da tnent’anni si sta po’rtando 
%vanti in modo sempre più scoperto e 
;empre più sfrontato,. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
morevole Bassi. Ne ha facoltà. 

BASSI. Signor Presidente, onorevoli 
:alleghi, signor rappresentante del Gover- 
io, ci a,ccingiamo quest’anno ad approva- 
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re la legge finanziaria per il 1979 ed il 
bilancio triennale per il periodo 1979-81 
in un momento cruciale della storia poli- 
tica ed economica del nostro paese e del 
mondo; siamo anche alla vigilia della no- 
stra faticosamente contrastata adesione al- 
l’istituendo sistema monetario europeo, cui 
aderiamo più per rinnovare la nostra fede 
politica nell’Europa unita che per mera 
convenienza economica (che forse non vi 
è). E ci accingiamo ad approvarlo nel 
momento in cui le forze politiche della 
maggioranza, che hanno dato vita a que- 
sto Governo, vanno manifestando insodi- 
sfazioni più o meno accentuate - e non 
sempre giustificate - sulla sua idoneità a 
fronteggiare una situazione di emergenza 
che non accenna a placarsi, ma semmai 
ad acuirsi, e sollecitano una verifica. 

Per mantenere correttamente tale ve- 
rifica nella sua sede propria, che è quel- 
la parlamentare, quale migliore occasio- 
ne ci si può offrire se non quella della 
discussione del programma triennale ? Di 
esso conosciamo già premesse ed obietti- 
vi, e ad esso i documenti al nostro esla- 
me si riferiscono, anche se in via di pri- 
ma approssimazione e con la riserva, 
espressamente contenuta in un articolo 
della legge finanziaria, di passare a discu- 
tere, nei primi giorni del prossimo anno,, 
il conseguente progetto di programmazio- 
ne. Esso rappresenterà la proposta defi- 
nitiva del Governo e su di essa le forze 
politiche della maggioranza e dell’opposi- 
zione dovranno confrontarsi per assume- 
re, ciascuna nel proprio ruolo e nel ri- 
spetto della propria identità, le conseguen- 
ti responsabilità. 

Questo, d’altronde, era un preciso im- 
pegno del Governo, contenuto nelle dichia- 
razioni programmatiche con -cui si è pre- 
sentato alle Camere il 16 marzo scorso, 
ottenendo l’investitura con un voto di fi- 
ducia di un’ampiezza senza precedenti. Se  
siamo di fronte ad un lieve ritardo, non 
dobbiamo però dimenticare che la legge 
di riforma della contabilità dello Stato è 
stata approvata solo il 5 agosto scorso e 
dobbiamo dare anche atto al Governo di 
aver lavorato senza tregua (per quanto af- 
flitto giorno per giorno dagli affanni quo- 

tidiani), non solo svolgendo amplissime 
consultazioni con le parti sociali, ma an- 
che senza trascurare di guardare in pro- 
spettiva, sviluppando una nosara attiva 
partecipazione e presenza nel contesto in- 
ternazionale. 

Ora noi non sappiamo a quale appro- 
do condurrà la prossima verifica; ma la 
situazione che ci sta di fronte e quella 
che è, e dobbiamo augurarci che non ven- 
ga strumentalizzata da nessuno per fini di 
parte, ma che venga affrontata pér i dati 
effettivi che essa presenta e che mi pare 
nessuno voglia disconoscere, anche se di- 
verse possono essere - ed è giusto che sia- 
no - le opinioni circa i modi per fron- 
teggiarla. 

Non scenderò, dunque, negli aspetti par- 
ticolari dei provvedimenti al nostro esa- 
me, molti dei quali sono stati ampiamen- 
te approfonditi nei numerosi e pregevoli 
interventi che si sono succeduti sia in 
Commissione bilancio - che, è bene che 
si sappia, ha lavorato ininterrottamente 
per oltre due giorni e fino a tarda notte 
- sia in Assemblea. Mi sforzerò, invece, di 
svolgere alcune brevi considerazioni di ca- 
rattere generale su quelli che ritengo sia- 
no i punti essenziali della sitwazione eco- 
nomica cui la politica di bilancio si ri- 
ferisce. 

In questi anni siamo passati -gradata- 
mente da un esame settoriale dei bilanci 
dei singoli ministeri ad .un esame; globale 
del bilancio nel suo insieme. Abbiamo ri- 
condotto ad unità la gestione della finan- 
za pubblica, trasferendovi tutte le gestio- 
ni dei diversi centri di spesa chefad essa 
si riconducono. Ci accingiamo ora a fare 
del bilancio triennale di competenza e di 
quello annuale di cassa lo strumento es- 
senziale della politica economica di Gover- 
no e, ad un tempo, lo schermo in cui es- 
sa si riflette e si quantifica, per gestirne 
e controllarne la progressiva attuazione. 

Questo è un nuovo tentativo ‘di  dare 
concreto avvio a quella politica di pro- 
grammazione di cui da tanti anni si av- 
verte l’esigenza e che è stata - diciamo- 
lo pure - la grande illusione del centro- 
sinistra. 
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La ricerca delle cause del suo falli- 
mento - mi riferisco alla. politica di pro- 
grammazione ,- .non e dunque uno sterile 
processo al passato, ma rappresenta quel- 
l'esame di coscienza che reputo necessario 
per evitare,. domani, l'insorgere di nuove 
illusioni. , . 

La-.verità è che per gestire una politi- 
ca di programmazione non basta definire 
gli , obiettivi che si intendono perseguire, 
stabilire le condizioni che la rendono pos- 
sibile (le cosiddette compatibilità)., non ba- 

-nàrle secondo. le priorità indicate dal pro- 
gramma; ,una politica di programmazione, 
pena il suo fallimento] richiede a monte 
la presenza di un'unica alta autorità che 
ad essa sovrintenda e possa controllarne 
e gestirne l'attuazione. 

Dico.. meglio. Per quanto rispettoso"de1 
metodo democratico, delle autonomie lo- 
cali e delle istanze delle parti sociali pos- 
sa essere . i l  processo formativo del pro- 
gramma, .una volta che esso, attraverso 
tutti questi - concorsi partecipativi e con 
.i. consensi possibilmente più ampi, vie- 
ne definito ed. approvato, non può essefe 
rimesso in discussione ad ogni piè sospin- 
.to . o fermarsi innanzi ' alla prima conte- 
stazione regionale o ' settoriale che insor- 
ga.: Sarebbe pertanto necessario, ritengo, 
definire .per legge non solo il metodo del- 
la sua formazione, ma anche le compe- 
tenze e le responsabilità ai diversi livelli 
della. sua gestione e del suo controllo, ri- 
badendo che solo al .Governo, t per esso 
al CIPE, .compete quell'unka alta autorità 
di:.cbi parlav,amo e che esso .è chiamato 
a :risponderne solo innanzi- al Parlamento. 
Ora; ,tali , condizioni richiedono- un.  clima 
di. relativa stabilità politica e l'impegno 
solidale di - una maggioranza che deve ren- 
dere ._ fapidamente.. attuabili. le azioni pro- 
.grammatiche da essa approvate. 

, '  I Esemplifico questo - condetto. Un pro- 
gramma- 'déve necessariamente stabilire la 
.percentuale. del reddito nazionale' che si 
intende riservare ai 'consumi e quella che 

~ si ihiende desltinàre .agli- investimenti.' -Ora 
e chiaro: che; @Gandos parliarrio di c6nsu- 
mi, uno' degli elementi preponderanti. è 
-appunto .la poli-tica ' s,al$riale. Stabilito un 

sta censire le i-isoi-se &sponit;i:i e &.:i- 

determinato indirizzo per la politica sa- 
lari,ale, accettato questo indirizzo - ho det- 
to, con i più ampi consensi possibili -, ov- 
viamente il Governo deve essere in gra- 
do di non vedtere travolta questa politica 
da contestazioni settoriali. E necessario 
che le forze politiche ed il Parlamento 
si riconoscano permanentem'ente al di so- 
pra delSe parti, anche importanti, che so- 
no coinvolte nella politica di programma- 
zione, Ma se per awentura una forza 
politica, abdicando a questa funzione di 
sintesi ne! sqremo ,interesse della collet- 
tività, finisse, di fronte ad una pressione 
di catmegoria o settoriale, per abdicare. a 
questo ruolo ,e a- condizionare la sua pre- 
senza nella maggioranza all'accettazione di 
una richiesta che fosse .incompatibile con 
il programma che tutte le forze della mag 
gioranza hanno approvato, è chiaro che una 
politica di programmazione sarebbe destina- 
ta al fallimento o,.per lo meno, a quei trop. 
po frequenti aggiustamenti del programma 
che finiscono per renderlo irrealizzabile. 

Mi sono voluto limitare, dopo un di- 
battito che si è protratto così a lungo in 
Commissione, a questi concetti ess,enziali 
sul tema, ch,e sarà certamente meglio svi- 
luppato all'iniiio del nuovo anno, quando 
.il Governo presenterà il programma elabo- 
rato sulla base di questo documento prope- 
deutico, i.1 cosid,detto documento P,and,olfi. 

. Vorrei però brev,emente - ho visto che 
altri collseghi hanno parlato di singoli 
settori della spesa -- I limitarmi a sottoli- 
neare due. o tre aspetti., che ritengo siano 
quelli sui quali -dobbiamo porre la mag- 
giore attenzione, del bilancio che è sotte. 
so dalla legge finanziaria. 

Quel cbe . è  più preoccupante è l'anda- 
mento del disavanzo:, che ha raggiunto ci- 
fre da capogiro e che ved,e un processo 
d-i progressivo -peggioramento per quanto 
riguarda la mancata Sormazione di ri- 
sparmio pubblico - i l  cosiddetto rispar- 
mio pubblico negativo - che è comincia- 
,to a comparire - se non ricordo male - 
nel bilancio tra gli anni 1972 e 1973 (an- 
che allora eravamo afflitti da una grave 
crisi strutturale, che si protrae) e per il 
quale si è sempre manifiestaio l'intendi- 
mento di bIoccare, di contenere. Dobbia- 
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mo constatare che il disavanzo di parte 
corrente è in progressivo, vertiginoso au- 
mento. Esso raggiunge circa i 55-57 mila 
miliardi - bisogn,erà vedere alcuni emen- 
damenti che saranno valutati dalla Ca- 
mera - e preved,e un ricorso al mer- 
cato finanziario per circa 37 mila miliar- 
di, contro i 24 mila miliardi di cui si 
parlava lo scorso ‘anno. 

C’è da domandarsi se nel 1979 il pro- 
dotto interno lordo consentirà la forma- 
zione di un nuovo risparmio che per- 
metta il finanziamento di questo fabbi- 
sogno e cosa rimarrà di questo nuovo ri- 
sparmio, che potrà formarsi nel 1979, per 
le attività produttive. B questo l’aspetto 
cbe, a prescindere da ogni considerazione 
di carattere settoriale, più deve preoccu- 
parci. E necessario mettere un punto Eer- 
mo nell’accrescimento, non dico in valore 
assoluto, ma in percentuale, del disavan- 
zo di parte correnbe; disavanzo che nel 
1979, secondo le previsioni, costerA all’era- 
rio, per oneri finanziari, circa 12.700 mi- 
liardi. Quindi, ogni giorno dobbiamo so- 
stenere un costo di 35 miliardi per il 
debito patrimonak e fluttuante dello Sta- 
to, destinato inevitabilmente ad accrescer- 
si, se non si troverà il sistema di bloc- 
carlo. Non C’è  da illudersi che questo 
possa avvenire con un’azione di breve pe- 
riodo; si deve agine nel settore delle en- 
trate; e non parlo di ntlove imposizioni. 
Comunque, è chiaro che l’opinione pub- 
blica in questi giorni è sconvolta, quan- 
do apprende dalla stampa che da parte 
di organi responsabili si è valutata in 
circa 20 mila miliardi - non so con qua- 
le attendibilità - l’evasione per I’IVA, do- 
po che nei mesi scorsi si era parlato di 
un’evasione delle imposte sul reddito di 
circa 6-12 mila miliardi. 

B necessario, quindi, agire con decisio- 
ne sulle entrate e agire contemporanea- 
mente SUI fronte delle spese. Solo attra- 
verso la riorganizzazione della pubblica 
amministrazione si potrà realizzare nel 
tempo un’economia percentuale nelle spe- 
se correnti, puntando ad una struttura 
burocratica che sia più contenuta nel nu- 
mero, meglio retribuita e resa più efficien- 
te grazie agli ausili oggi esistenti. 

Altro problema che preoccupa per al- 
tro verso, e che riguarda i principi costi- 
tuzionali della solidarietà nazionale e I’im- 
pegno a favore del Mezzogiorno, è quello 
della finanza locale prowisoria. Rivolgo 
in questo senso un appello al Governo 
perché non si adotti una soluzione prov- 
visoria, che poi si protrarrebbe per lun- 
ghi anni, ma che si vada d’urgenza ad una 
riforma della finanza locale, dal momento 
che la soluzione provvisoria aveva finito 
per congelare una situazione che aveva 
creato delle iniquith. Ha finito, ci& (sta- 
bilendo degli interventi sulla base dei de- 
ficit e con parametri rivalutativi annuali), 
per premiare i comuni che hanno ammi- 
nistrato contraendo molti debiti e per pe- 
nalizzare i comuni che si erano sforzati 
di contenere i propri bilanci, anche dal 
punto di vista degli organici. 

E necessario che vi sia un parametro 
di intervento, dal momento che le en- 
trate fiscali, se si esclude una modesta au- 
tonomia per alcuni gettiti, affluiscono al- 
lo Stato e vengono poi riversate agli en- 
ti locali; è necessario adottare un para- 
metro perequativo; è necessario che gli 
organici del personale ed i livelli retribu- 
tivi di questo settore del pubblico impie- 
go siano stabiliti per legge (o per legge 
statale, o per legge regionale, elaborata 
sulla base di una legge-quadro nazionale). 

Queste sono le raccomandazioni che, 
in sede di discussione sulle linee genera- 
li, debbo rivolgere al Governo. Mi si con- 
senta altresì di dimostrare, pur essendo 
un modesto parlamentare di periferia, che 
queste cose si dicono da anni. Ebbi, infat- 
ti, la ventura di essere relatore sul bilan- 
cio nel 1973 ed in quella sede, parlando 
della crisi economica che ci investiva (era 
quello un periodo in cui si usava sovente 
il termine G congiuntura B), dissi che era- 
vamo travagliati da una crisi di struttura 
(ciò ne spiegherebbe il protrarsi nel tem- 
po: dal 1973 ad oggi non ne siamo an- 
cora usciti !). Dissi anche che le crisi di 
struttura sono di soluzione più ardua ri- 
spetto a quelle congiunturali, perché ri- 
chiedono massicci investimenti a produt- 
tività differita, cui non corrisponde pur- 
troppo la creazione di nuovi posti di la- 
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voro, dovendosi preliminarmente saìvare 
quelli esistenti attraverso le ristruttura- 
zioni o la creazione di impianti sostitutivi. 
Oggi il problema è lo stesso, per di più 
aggravato dal lungo ristagno. Si parla dei 
sacrifici necessari a ricostituire il rispar- 
mio, sia pubblico sia privato, al fine di 
incrementare gli investimenti. Non si può 
infatti investire d’infinito, ricorrendo al- 
l’indebitamento quando le risorse costitui- 
te dal risparmio di tante famiglie sono 
prossime al totale esaurimento ovvero so- 
no immobilizzate con scarse possibiiiirà di 
rinnovamento . 

Vorrei concludere questo mio modesto 
contributo di oggi al bilancio per il 1979 
con alcune espressioni estremamente at- 
tuali, che anche nel 1973 furono criticate. 
Alcuni, allora, mi chiamarono profeta di 
sventura perché parlai di austerità. (( Si 
dirà a questo punto )) - dicevo e confermo 
- (( che siamo andati delineando quella che 
si chiama una politica di austerità. Ma, 
a parte i nominalismi, certo è che lo Sta- 
to nei prossimi anni avrà bisogno di un 
maggiore prelievo fiscale, che si spera pos- 
sa risultare più equamente ripartito, attra- 
verso l’avviata riforma tributaria. E cer- 
to è, altresì, che il popolo italiano non 
può illudersi di continuare a vivere all’in- 
finito al di sopra delle proprie possibili- 
tà >>. E riuscito per altri cinque anni a 
vivere al di sopra di dette possibilità. Ed 
anche questo ritengo sia un piccolo mira- 
colo economico, un miracolo economico 
in tono minore. Non mi pare, però, che 
possa durare a lungo. 

((Da troppi anni )) - dicevo - <( consu- 
miamo ormai quote cnescenti di un reddi- 
to anaora da produrre. Stato, enti locali, 
enti economici le previdemiali, famiglie, 
tutti, (abbiamo ipotecato, attraverso il cre- 
scente indebitamento, entrate future o spe- 
rate. Ma in economia, ad un bel momen- 
to, i conti debbono quadrare e, se non 
vogliamo pagarli con l’inflazione, dobbia- 
mo congelare le passività contratte e con- 
centrare ogni sforzo futuro sulla ripresa 
economica >). 

Abbiamo avuto, dopo il 1973, la secon- 
da grande inflazione. Le risultanze del bi- 
lancio di quest’anno ci fanno fortemente 

temere che, se non vi sarà una politica 
le categorie più deboli e soprattutto il 
sensi di fronte all’entità dell’indebitamen- 
to, correremo il rischio di andare incon- 
tro ad una terza grande inflazione. E un 
pericolo che abbiamo tutti il dovere di 
scongiurare, perché finirebbe per colpire 
le categoxie più deboli e soprattutto il 
ri~sparmio delle famiglie. 

<( La crisi in atto - dicevo - è l’ora del- 
l a .  verità. Tutti ne siamo responsabili e 
tutti dobbiamo- concorrere a superarla. 
Ciasciirio di r ; ~ i  itdiani deve ricogdarsi: a 
qualsiasi livello operi- o lavori, che, come- 
titolare di diritti inalienabili, è anche por- 
tatore di doveri indeclinabili nei confronti 
della collettività. E non appaia retorico 
ricordare, in quest’era di edonismo dila- 
gante e di mal repressa violenza, come 
nella storia del mondo nulla di veramente 
importante e durevole sia mai stato crea- 
to dall’uomo senza sacrificio e senza sof- 
ferenza >) (Applausi al centro - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole -Penone. Ne ha facoltà. 

. .  
PERRONE. -:Signor Presidente, onorevo- 

li colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, mi occuperò di un settore par- 
ticolare del bilancio, quello concernente 
la spesa considerevole riferita al M,ini- 
6tero della difesa. Non vi è dubbio che i 
problemi militari,, che per anni sono stati 
trattati in, modp episodico e privo di una 
base di lavoro organico, stanno venendo 
a galla con crescente continuità e fer-. 
mentano ,sempre di più. Non si può non 
dare atto del notevole sforzo compiuto 
dal Ministero della difesa, sia per la ri- 
strutturazione dell’esercito, portata a ter- 
mtine negli anni passati, sia per la pro- 
grammazione deUe commesse dei materiali 
da acquimsire, mediante le leggi promozio- 
nali i:n favore delIe tre forze armate. 
, Pur concordando con il piano di ri- 
strutturazione dell’area tecnico-amministra- 
tiva - cioè riordinamento degli organi 
centrali della difesa e fiorganizzazione 
dell’area industriale della difesa - non ci 
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si può non augurare, in questa sede, che 
i benefici previsti da tale piano possano 
apportare per il Mezzogiorno quei miglio- 
ramenti occupaziongali e di investimenti 
produttivi che contri,buiscano ad allevia- 
re b pesante situaziove di tale area. 
Ritengo, in particolare, vada rivolta l'atten- 
zione su quelle strutture dell'area indu- 
striale della difesa che si vogliono gra- 
dualmente dismettere. 

Senza disconoscere la necessità di al- 
cune scelte operative e funzionali, inten- 
do soffermami sulla eventuale destina- 
zione di tali i,nfmstrubture, che potnebb'ero 
invece essere utilizzate da parte degli 
lenti .,locali per scopi sociali e didattici, 
quali la creazione di cen'tri per la forma- 
zione professionale dei giovani lavoratori , 
sfruttando, in pari temio, non soltanto 
le infrastrutture, ma utilizzando anche le 
eventuali attrezzature te&iche e la note- 
vole esperienza ed affidabilità delle mae- 
stranze civili e militari': dell'ente da di- 
smettere. e, hfatti ,  da considerare che 
difficdmente il personale civile degli enti 
da sopprimere può essere trasferito in al- 
tra sede di servizio, sia' per motivi am- 
bientali, sia per motivo- di impiego, ed 
essere utilizzato con diversi compiti isti- 
tuzional,i, senza disperdere un patrimonio 
prezioso di esperienza. Una proposta con- 
creta non pub non vedere il Ministero 
della difesa; di comune: accordo con gli 
enti locali, impegnato in. disrezione di una 
reale e concreta utilizzazione del -perso- 
nale, con la creazione di vere e proprie 
scuole per operai, a livello regionale, ed 
anche nazionale. A questo proposito, devo 
dire di riltenere che la 'spesa per la can- 
tieristica militare possa essere meglio uti- 
lizzata. Occorre, comunque, evitare che 
sulle aree da dismettere, quasi tutte or- 
mai in centri storici, avvoltoi speculatori 
mettano le mani. 

Altro problema di fondamentale impor- 
t&a è quello della spesa per il perso. 
nalé militare di carriera delle forze arma- 
te. Non intendo fare differenziazioni tra 
&ciali, sottufficiali e militari a lunga fer- 
ma: quando parlo di militari voglio in- 
dicare tutta la categoria dei lavoratori con 

le stellette, che vivono ed operano profes- 
sionalmente nel campo della difesa. Non 
possiamo disconoscere a questi lavoratori 
alcune peculi'arità, che determinano in 
essi momenti di motivato disagio sociale 
e, talvolta, anche di impedimento psico- 
logico all'estrinsecazione di una vera e 
propria vita di relazione. Lo status mili- 
tare, il servizio per ventiquattr'ore su ven- 
tiquattro, la reperibilità immediata, la li- 
mitazione alla libertà di movimento, la 
riservatezza, un certo modello di vita, 
pesano notevolmente sui militari, che 
sono, naturalmente, anche uom'ini, padri, 
mariti, figli, con tutte le i,mpl,icazioni che 
tali condizioni comportano. Le ambasce 
quotidiane, che affliggono ogni individuo, 
i,n questi cittadini soldati vengono esaspe- 
nate, ,a causa di quei doveri militari che 
li sottraggono alle famiglie ed ai quoti- 
diani problemi spiccioli e concreti. 

I1 malessere per una retribuzione ina- 
Ueguata in relazione al livello di respon- 
sabilità professionale - si pensi alla pe- 
sante responsabilità di un controlilore del 
traffico aereo, che, in caso di d.isWtI-0, 

'viene considerato responsabile i'n solido, 
stia penalmente, sia civilmente, senza la 
tutela dell'aeronautica militare, che in 
caso di giudizio non fornisce neppure l'as- 
sistema legale -, la cms~apevolezza di non 
poter risolvere tali situazioni in altro 
modo e, soprattutto, il problema della 
casa, già difficile anche per altre catego- 
rie di lavoratori più privilegiate, sono dei 
fardelli troppo pesanti da sopportare per 
una categoria che serve devotamente lo 
Stato. Da qui la sempre più scarsa voca- 
zione dei giovani per la professione mi- 
litare ed il progressivo e costante abban- 
dono della vita militare dalla parte di 
personale più preparata e qudificata nel 
campo tecnico e professionale, con conse- 
guente scadimento dei1 livello qualitativo 
e quantitativo dei quadri. I1 ricorso co- 
stante al trattenimento in servizio di per- 
sonzil-e del complemento, ufficiali- e sot- 
tufficiali, ha consentito- finora - di soppe- 
rire, in parte, alle notevoli lacune nume- 
riche e qualiitative lamentate. Bisogna ri- 
conoscere che la incompletezza delle leg- 
gi emanate a favore di questo personale 
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di complemento, la cui posizione di pre 
cariato non è stata definita, non hanno 
contribuito a chiarire il problema. 

Proprio allo scopo di riportare ordine 
nel marasma dei ruoli dei militari e per 
attribuire ad ognuno il giusto compen- 
so per le sue prestazioni di opera, in re- 
lazione al servizio prestato, è stata pre- 
sentata da ,settanta colleghi par1,amentari 
una proposta di legge - la n. 1140 - che 
prevede, appunto, una più giusta pere- 
quazione tra i vari gradi militari, median- 
te l’introduzione dei concetto deiia car- 
riera amministrativa e la definitiva siste- 
mazione in un ruolo aggiunto dei pre- 
cari e degli ufficiali in servizio effettivo, 
in particdari condizioni. 

U,n altro problema per il settore è 
quello della casa: la legge n. 497, htito- 
lata G Piano d’ecennale per la costruzione 
di alloggi per i m,ilitari >>, non ha susci,ta- 
to alcun entusiasmo negli ambdenti dei 
militari, in quanto, con i 285 miliardi di 
cui il Ministero delda difesa può ,disporre, 
non si coprirà neanche il 25 per cento 
del fabbisogno reale di appartamenti per 
i militari. I militari vog1,iono l’accesso al- 
la proprietà della casa così come è avve- 
nuto per altri lavoratori. Per anni sono 
stati pagati colntributi prima all’INA-casa 
e poi alla GESCAL e mai i militari han- 
no goduto delle concessioni di questi enti. 
Proprio a proposi,ao dell’accesso alla pro- 
prietà dell’a casa per i militari è stata pre- 
sIenta$a, fin dtal 1977 ,d,a 75 colleghi, una 
proposta .di legge che speriamo possa es- 
sere esaminata dalla Commissione di me- 
rito. Ritengo che si debba essere convinti 
che le sperequazioni e le ingiustizie a tutti 
i livelli vadano combattute e ban,dite. E 
nostro dovere tutelare che ogni cittadino 
abbia garantiti, in ogni circostanza, i di- 
ritti costituzionali. A questo punto è le- 
cito domandarsi se lo sforzo finanziario 
- qui abbiamo sentito dire che è stata 
aumentata la spesa per la rubrica della 
difesa - per l’ammodernamento e l’acqui- 
sizione di nuovi e costosi mezzi bellici 
per k forze ,armate troverà i militari, 
stante l’attuale precaria situazione, entu- 
siasti e solleciti operatori di tali mate- 
riali. 

Ilnfine, anche per quanto attiene al ser- 
vizio di leva, e quindi l’utilizzazione delle 
somme in tal senso previste nel bilancio 
dello Stato, si impone una nuova struttu- 
ra del servizio stesso. Le migliaia di gio- 
vani che si allontanano dai loro posti di 
lavoro, dalle fàmiglie e dagli studi per 
esercitare i,l* dirittedovere, sanzionato M- 
la Costituzione, di a e n d e r e  la patria, ac- 
colgono, con civile consapevolezza, questo 
compito; ma ciò non significa che essi 
vogliono unicamente difendere il suolo 
aviio da ipatetici imarmi, vegetando per 
12 mesi tra le mura di una caserma. Essi 
vogliono difende‘re e debbono difendere la 
loro terra anche dall’imponderabile e dal 
ponderabile, per essi la difesa dello Sta- 
to deve essere: intesa nella forma più 
completa sia contro la calamità, sia con- 
tro lo scempio e sia contro la scelleratez- 
za che guasta ’, l’ambiente, contro tutto 
quello insomma’che degrada ed offende il 
paese. In questa ottica riteniamo che ai 
giovani militari <di leva vengano attribuiti 
non solo i compiti della sicurezza con 
l’esterno ma anche la salvaguardia dell’in- 
temo, si,a essa laohgica, sia ambientale, sia 
del patrimonio artistico e culturale. Le 
grandi prove di abnegazione cui questi 
ragazzi sono stati chiamati, dall’alluvione 
di Firenze al terremoto dal Belice, di An- 
cona, al disastro del -Vajont, al terremo- 
to del Friuli e ‘per finire alle migliaia di 
episodi minori, . hanno dimostrato quanta 
cnergia, quanta passione e quanto amore 
vi sia tra i giovani verso questa nostra 
tmmtmtata terra. Ebbene, p p r i o  per non 
saurire questa immensa carica di energie 
mtusiaste, si deve riordinare, riorganizza- 
re un servizio =militare efficiente e dina- 
mico che sia veramente al servizio del 
paese, lsia come‘ difesa militare che come 
3ifesa civile. La spesa potrebbe .essere 
;empre più produttiva se - e non sono 
pindi d’accordo con la collega Adele Fac- 
50, che faoeva intravvedere l’impmdutti- 
iità della spesa per la rubrica del bilan- 
:io - la nuova organizzazione basasse la 
lifesa militare nazionale su reparti dicam- 
lagna ad alto livello di specializzazione, 
lotati di grande autonomia e di elevate 
:apacità di manovra, dislocati non in sedi 
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permanenti ,ma . in continuo movimento 
nelle zone di difesa ad essi assegnate; una 
difesa territoriale - regionale, anch’essa a-- 
ticolata sui reparti operativi dislocati sta- 
bilmente in determinate sedi che abbia- 
no, come fine non secondario, la difesa 
del territorio da ogni evenienza e cala- 
mità. . 

Questi reparti, alle dipendenze dti co- 
mandi periferici regionali, dovrebbero ope- 
rare per la difesa dell’ambiente (calamità 
naturali,. alluvioni, terremoti, incendi, tu- 
tela del patrimonio artistico, soccorsp alle 
vittime della strada, sorveglianza del siste- 
m i -  idrpgeologico, sorveglianza ecologica) 
in stretto contatto con le qministrazioni 
civili, locali, regionali e comunali. 

Siamo per convinzione e per dettato 
costituzionale contrari alla guerra, ma non 
per questo non dobbiamo avere il modo 
di difenderci. Per questo sentiamo .l’esi- 
genza dti mantenere la spesa nel bilancio 
dello Stato per le forze armate, ed anzi di 
aumentarla; ma siamo del pari convinti 
che i giovani militari di leva e tutte le 
strutture militari debbano porre in essere 
contatti attivi e diretti con la collettività, 
awiando un discorso nuovo .di mutua so- 
lidarifetà tra forze .armate e paese reale, 
non in quella forma àstratta e. simbolica 
che ha. caratterizzato da sempre i rapporti 
tra forze ,armate e società, ma su basi di- 
verse, ta& da consentire alla comunità di 
guardare alle spe,se in bilancio per il set- 
tore,, della, difesa nqn come ad unb disgen- 
dio- jnutile, ma come ad-  una spesa che 
serve allo St.ato. nqn. solo per l’eventuale 
difesa, del suolo patrio, ma anche per le 
esigenze della stessa comunità (Applausi al 
centro). . .  

. PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Massimo Gorla,. Poiché non è pre- 
sente, si intende che vi abbia rinunziato. 

E iscritto la parlare l’onorevole h l f i -  
tano. Poiché non è presente, si intende 
che vi abbia rinunziato. 

E iscritto a parlare l’onorevole Bandie- 
ra. . Poiché non, è -presente, .si intende.. che 

I l .  seguito della discussione è rinviato 
-~ : vi . abbia.. -rinunziato. . .  

ad altra .seduta. . .  

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

COCCIA, Segretario, legge le interroga- 
zioni e l’interpellanza pervenute alla Pre- 
sidenza. 

CHIOVINI CECILIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CHIOVINI CECILIA. Signor Presiden- 
te, in data 18 ottobre ho presentato, con 
i colleghi Maria Teresa Carloni Andreucci. 
Forni e Seppia, una interrogazione al mi- 
nistro ldel lavoro e della previdenza socia- 
le ed al ministro dell’interno sul tratta- 
mento di fine servizio del personale del- 
l’ex ONMI. Poiché sono ormai trascorsi 
i quataordici giorni previsti dal regolliamen- 
to, desidererei che ellla si facesse inter- 
pmte presso il G o v m o  al fme di avere 
una risposta t empas t iva. 

PRESIDENTE. La Presi,denza sollecite-. 
rà senz’altro la risposta da parte del Go- 
verno a questa interrogazione. 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della prossima seduta. 

Lunedì 4 - dicembre 1978,- alle 15,30: 

1 .  - Interpellanze e interrogazioni. 

2.  - Seguito della discussione dei di- 
segni di legge: 

Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Sta- 
to (legge finanziaria) (2433); 
- Relatore: Scalia; 

Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 1979 e bilancio plu- 
riennale per -i1 triennio 1979-1981 (2432); 
- Relutori: Aiardi e Gambolato; 
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Rendiconto generale dell’Amministra- 
zione dello Stato per l’esercizio finanzia- 
rio 1977 (2372); 
- Relatore: Gargano Mario. 

3. - Votazione a scrutinio segreto dei 
disegni di  legge: 

Ratifica ed esecuzione della Conven- 
zione fra il Governo della Repubblica 
itdiana ed il Governo della Repubblica 
del Venezuela p’er evitare le doppie impo- 
sizioni sui redditi derivanti daii‘esercizio 
della navigazione aerea, $innata a Caracas 
il 3 marzo 1978 (2507); 

Ratifica ed esecuzione della Conven- 
zione tra l,a Repubblica ,italliana ed il1 Re- 
gno di Thailandia per evitare le doppie 
imposizioni ‘e prevenire le evasioni fiscali 
in materia d,i imposte sul reddito, con 
Protocdl,o, firmata a Bangkok il 22 di- 
cembre 1977 (2508); 

Approvazione ed eslecuaione della 
Convenzione relativa al rilascio di estratti 
plunilingue di ‘atti di stato civ,ile, f,irmata 
a Vienna 1’8 settembre 1976 (approvato 
dal Senato) (2526); 

Ratifica ed esecuzfone dell’Accordo 
tra la, Repubblica (italiana e la Repubbli- 
ca araba d’Egitto sui servizi aerei tra i 
rispettivi territori ed oltre, firmato a Ro- 
ma il 18 aprile 1977 (approvato dal Sena- 
to) (2527); 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di 
sicurezza sociale tra l’Italia ed il Canada, 
firmato a Tomnto il 17 novembre‘ -1977 
(approvato dal Senato) (2525); 

.. . - 

Ratifica ed esecuzione della Conven- 
zione tra l’Italia ed il Canada per evitare 
le doppie imposizioni in materia di im- 
poste sul reddito e per prevenire le eva- 
s imi  fiscali, con Protocollo, firmata a To- 
ronto il 17 novembre 1977 (approvato dal 
Senato) (2529); 

Ratifica ed esecuzione del Protocollo 
aggiuntivo alla Convenzione tpa il Gover- 
no italiano e il Consiglio superiore dlelle 
scuole europee per il funzionamento del- 
la Scuola europea di Ispra-Varese (Roma, 

5 settembre 1963) firmato a Parigi il 14 
maggio 1971, con Scambio di Note, effet- 
tuato a Bruxelles il 16 novembre 1976 
(approvato dal Senato) (2528). ’ 

4. - Seguito della discussiione delle 
mozioni 1-00061, 1-00062, 1-00063, 1-00065 
sulla ’situaaione nella &tà ,di Napoli. 

5. - Seguito della discussione delle 
p-oposte di legge: 

SCALIA ed altri: Delega al Governo 
per l’emanazione di ‘norme per -il voto’ de- 
gli italiani all’estsero (792); ’ ’  

TRERIAGLIA ed altri: Norme per l’eser- 
cizio del diritto di voto dei cittadini ,ita- 
liani all’estero (33); 

degli italiani all’estero (71 1); 

, .  

. SINESIO ed altri: Esercizio del voto 

. 8 .  

PRETI ed altri: Esercizio d’e1 diritto 
di voto dei ci,ttadini ita1i.ani all’estero 
(1037) ; 

TREMAGLIA ed altri: -Divieto di can- 
cellazione (dalla h t e  elettorali dei citta- 
dini italiani emigrati all’estero (1 122); 
- Relatore: Armella. 

6. - . Seguito della.. discussione della 
proposta di  legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modilfic,a 
dell’articolo 1 della legge costituzionale 
9 febbraio 1948, n. 1,  recante norme sui 
giudizi di legi,ttimità costituzionale (appro- 
vata dal Senato in  prima deliberazione) 
(1441); 

. .  . - .  . .  

- ReZatore: Labnida. 

7. - Discuss,ione dei progetti di  -legge: 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Norme 
riguardanti la ristrutturazione del Conto 
nazionale dei tr,asporti (153); 

Rel-alore: Piccinelli; 
. 

Senatori .CIPELLINI ed ,altari: Aumento 
da lire 200 mi,lio.Iìi a lire 400 milio,n,i dmel 
contributo d’Unione itali.ana dei. ‘ciechi 
(approvato dal Senato) (550); 

. . -  Relatore: Aniasi; 
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FUSARO ed altri: Norma integrativa 
dellla legge 28 marzo 1968, n. 340, per la 
estensione dei benefici predsti daUa ci- 
tata legge a tutti gli insegnanti di appli- 
cazioni tecniche in servizio di rudo nella 
scuola media (828); 

SERVADEI ed (altri: Estensione dei be- 
nefici di cui alla ,legge 28 m a m  1968, 
n. 340, agli iansegnanti di ,applicazioni tec- 
niche i,n servizio di ruolo nella scuola 
media, attwdmente i,nquidrati nel molo 
previsto dalla tabella D, :quadro secondo, 
annessa al decreto-legge 30 gennaio 1976, 
n. 13, convertito nella legge 30 marzo 
1976, n. 88, e già inquadrati nel ruolo C 
(206) ; 

DE CINQUE ed altri: Estensione dei 
benefici di cui alla legge 28 ma-qzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche di ruolo in servizio nella scuola me- 
dia ed attualmente hquadrati nel ruolo 
prevkto ddla teballa D, quadro 2”, itz11~lles- 

sa al decreto-legge 30 gennaio 1976, n. 13, 
convertito in legge, con modificazioni, con 
la legge 30 marzo 1976, n. 88, e gih ap- 
partenenti al ruolo C (298); 
- Relatore: Quarenghi Vittoria; 

Senatori DELLA PORTA ed altri: In- 
terpret,mione autentica del decreto-legge 
6 luglio 1974, n. 254, convertito, cm mo- 
d i f i c ~ o n i ,  nella legge 17 agosto 1974, 
n. 383, recante alcune maggiorazioni di 
aliquote in m,ateria di imposi.zione indi- 
retta sui prodo,tti di profumeria (appro- 
vato dal Senato) (985); 
- Relatore: Gottardo; 

TOMBESI e MAROCCO: Modifiche del- 
l’articolo 8 della legge 19 maggio 1975, 
n. 169, relativa ai servizi marittimi locali 
dell’Adriatico (1354); 

GUERRINI ed dtni: Modifica dell’arti- 
colo 8 del,la legge 19 maggio 1975, n. 169, 
contenente norme sul G Riordinamento dei 
servizi marittimi postali e commerciali di 
carattere locale )) (1444); 

SABBATINI ed altri: Integrazione alla 
legge 19 maggio 1975, n. 169, concernen- 
te il riordinamento dei servizi marittimi 

postali e com,merciali di carattere locale 
(1456) ; 

. BAGHINO ed altri: Modi,$iche ed inte- 
grazioni alla legge 19 maggio 1975, n. 169, 
concernente il riordino dei servizi marit- 
timi postali e commerciali di carattere lo- 
cale (1585); 
- Relatore: Tombesi; 

PEGGIO ed altri: Istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul 
dissesto della Società autostrade romane 
e abruzzesi (SARA) (1315); 

ASCARI RACCAGNI ed altri: Istituzio- 
ne di una Commissione parlamentare di 
inchiesta sul dissesto della Società auto- 
strade romane e abruzmi (SARA) e di 
altre società a prevalente capitale pubbli- 
co (1647); 
- Relatore: Tani. 

8. - Domande di autorizzazione a 
procedere in giudizio: 

Contro il deput,ato Almirante, per il 
reato di cui all’articolo 595 del codice 
penale (diffamazione) (doc. IV, n. 87); 
- Relatore: Mirate; 

Contro il deputato Bacchi, per i rea- 
ti di cui all’articolo 15 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza (inosser- 
vanza degli ordini dell’autorità di pubbli- 
ca sicurezza) e all’articolo 341, prima par- 
te e ultimo comma, del codice penale (ol- 
traggio a un pubblico ufficiale) (doc. IV, 
n. 82); 
- Relatore: Gargani; 

Contro i deputati Almirante, Tripo- 
di, Nicosia, Roberti, Valensise, De Mar- 
zio, Abelli, Calabrò, Delfino, Baghino, Ce- 
rullo, Sponziello, Franchi, Guarra, Pazza- 
glia, Tremaglia, di Nardo, Servello, Ro- 
mualdi, Manco, d’Aquino, Menicacci, Rau- 
ti, Santagati, Cerquetti, Palomby Adriana, 
Bollati, per il reato di cui agli articoli 1 
e 2 della legge 20 giugno 1952, n. 645 
(rlorganizzazioae del disciolto partito fa- 
scis,ta) (doc. IV, n. 30); 
- Relatore: Pontello; 
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Contro il -deputato Cerullo, -per con- 
corso - ai sensi dell’articoio 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli artico- 
li 1 e ’2, secondo comma, della legge 20 
giugno 1952, n. 645 (riorganizzazione del 
disciolto partito fascista) (doc. IV, n. ‘59); 

Contro il deputato Orsini Gianfran- 
co, per (il reato di cui agli articoli 5, pri- 
mo, secondo e terzo comma, e 29 della 
legge 31 dicembre 1962, n. 1860 (violazio- 
ne deiie disposizioni sii: trasporto delle 
materie radioattive) (doc. IV, n. 65); 

- Relatore: Pontello; 

- Relatore: Testa: 

Contro il deputato De Petro, per il 
reato di cui all’articolo 589, prima parte, 
del codice pentale (omicidio colposo) (doc. 
IV, n. 73); 
- Relatore: Testa; 

Contro .il deputato Bartolini, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui all’artico- 
lo 112, n. 1, e all’articolo 314 del codice 
penale (peculato aggravato) (doc.. IV, 
n. 88); 
- Relatore: Sabbatini; 

Contro ,il deputato Cerullo, per il rea- 
to di cui all’articolo’ 595 del codice- pe- 
nale e agli articoli 13 e 21 della ,legge 
8 febbraio 1948, n. 47 (diffamazione a 
mezzo della stampa) (doc. IV, n. 95); 

- .  

. -- Relatore: . Pontello; 

Contro iml deputato Pompei, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale -. nel reato di cui agli arti- 
coli 81, capoverso, 112, primo comma, 
n. 1, e 328, primo comma, del codice pe- 
nale (omissione di atti di ufficio conti- 
nuata e aggravata) (doc. IV, n. 79); 
- Relatore: Stefanelli; 

Contro ,il deputato Preti, per il rea- 
to di cui all’articolo 595, secondo com- 
ma, del codice penale e all’articolo 21 
della legge 8 febbraio 1948, n. 47 (diffa- 
mazione a mezzo della stampa) (doc. IV, 
n. 98); 
- Relatore: Borri Andrea; 

Contro il deputato Saccucci, per il 
reato di cui ‘all’articolo 5 della legge 20 
giugno 1952, n. 645 (manifestazioni fasci- 
ste) (doc. IV, n. 97); 
- Relatore: Codrignmi Giancarla: 

Contro i deputati Pannella, Bonino 
Emma, Pinto e Gorla Massimo, per con- 
corso - ai sensi’ dell’articolo 110 deI co- 
dice penale - né1 reato di cui agli arti- 
coli 112, n. 1, e 414, n. 2, del cod>ice 
penale (istigazione a delinquere aggrava- 
ta) (doc. IV, n. 92); 
- Relatore: Perantuono; 

Con,tro i 4eputati Pannella, Bonino 
Emma, Mellini, Faccio Adele e Pinto, per 
concorso - ai sensi dell’articolo 110 del 
codice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 112, n. 1, e 414, n. 2, del codice pe- 
nale (istigazione a delinquere aggravata) 
(doc. IV, n. 93); 
- Relatore: Perantuono; 

Contro il deputato Manco Clemente, 
per concorso - ai sensi dell’articolo 110 
del codice penale - #nel reato di cui agli 
articoli 61, n. 7, 112, n. 1 e 630, secondo 
comma, del .codice penale (sequestro .di 
persona a scopa di rapina o di estorsio- 
ne -aggravtato) (doc. IV, n. 86); . .  - Relatore: Bandiera. 

9. - Discussione delle proposte d i  leg- 
ge (ai sensi dell’articolo 8I, comma 4, del 
regolamento) : 

.MELLINI ed altri: Istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul- 
le vicende che hanno determinato la fine 
della detenzione del criminale di guerra 
Herbert Kappler (urgenza) (1742); 

. .  

- Relatore: Accame; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
PANNELLA ed altri: Modificazione all’istitu- 
to dell’immunità parlamentare previsto 
dall’articolo 68 delmla Costituzione (29); - 

- Relatore: Caruso; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
BOZZI ed altri: Modificazioni all’istituto 
dell’immunità parlamentare previsto dal- 
l’articolo 68 della Costituzione (41); 
- Relatore: Caruso; 
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MELLINI ed altri: Norme per-  la tu- 
-tela dell’e prestazioni di attività lavorativa 
nella produzione di beni e di servizi da 
parte di membri di Comunità religiose e 
per la somministrazione degli alimenti in 
favore di religiosi e ministri di culto 
(1833); 
- Relatore: Ciannamea; 

. BALZAMO ed altri: Libertà di espres- 

- Relatovi: Mastella e Pennacchini; 
sione e comunicazione (13); 

MATTEOTTI ed altri: Discipha giuri- 
dica della rappresentazione in pubblico 
delle opere teatrali e cinematografiche 

- Relatori: Mastella e Pennacchini; 

- i  

(648) ; 

PICCINELLI ’ ed altri: 
commissioni di censura 

- Relatori: Pucciarin 
(700) ; 

Abolizione delle 
cinematografica 

e Pennacchini; 
. .  

FORTUNA: Abrogazione degli articoli 
17 e 22 della legge 27 maggio 1929, n. 847, 
recante disposizioni per l’applicazione del 
Concordato tra la Sarita Sede e l’Italia 
nella parte relativa al ,matrimonio, riguar- 
danti l’esecutività in Italia, della sentenza 
di nullità del matrimonio e dei rescritfi 
di dispensa del matrimonio rato e non 
c o n s q a t o  (59); 

- Relatore: Pontello; 

MELLINI ed altri: Abrogazione del 
capo V del titolo I1 del codice di proce- 
dura penale (88); 

- Relatore: Pontello; 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della .Repubblica di lingua 
diversa da quella italiana e delle mino- 
ranze linguistiche (662); 
- Relatore: Vernola. 

10. - Discussione delle proposte di 
legge (ai sensi dell’articolo 107, comma 2 
del regolamento): 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Obbligo 
dell’uso del casco protettivo per gli utenti 
dei motocicli (urgenza) (61); 
- Relatove: Piccinelli; 

PENNACCHINI: Aumento del contribu- 
to annuo a favore dell’Istituto per la con- 
tabilità nazionale (urgema) (155); 
- Relatore: Grassi Bertazzi; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
NATTA ALESSANDRO ed altri: Norme in ma- 
teria di elettorato attivo e passivo (ur- 
genza) (191); 
- Relatore: Segni; 

PROPOSTA D I  LZGGE COSTITUZIONALE - 
FRACANZANI ed altri: Modifiche agli arti- 
coli 48, 56 e 58 della Costituzione in ma- 
teria di limiti di età per l’elettorato attivo 
e passivo (urgenza) (533); 
- Relatore: Segni. 

La seduta termina alle 17’25. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO V E R B U E  

Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA 
ANNUNZZATE - 

I N T E R R O G A Z I O N E  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  - 

PAPA DE SANTIS CRISTINA, BARTO- 
LINI, CIUFFINI, SCARAMUCCI GUAITINI 
ALBA. - Ai Ministri dell'iztdustria, com- 
mercio e artigianato e del bilancio e pro- 
grammazione ecoizoi.Pii'cti. - Iler sapere se 
sono a conoscenza: 

della grave situazione creatasi al cal- 
.zaturificio Perusia giunta fino alla liquida- 
zione; 

delle prospettive che si sono aperte 
attudmente per l'occupazione dei lavora- 
tori; 

delle gravi responsabilità della Cen- 
trofinanziaria nel fallimento del Perusia e 
della mancata assunzione di ogni impe- 
gno psr l'occupazione dei lavoratori. 

Per conoscere quali provvedimenti in- 
tendano assumere: 

perché ci sia un immediato pieno 
reimpiego della manodopera anche attra- 
verso l'impegno della Centrofinanziaria; 

per garantire nel settore calzaturiero 
una stabilità e un ampliamento anche este- 
ro del mercato dei nostri prodotti. 

(5-014 12) 
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I N T E R R O c A Z.I O N I 
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

MARTORELLI E BARACETTI. - AI 
Ministro del tesoro. - Per conoscere - 

premesso che, ai sensi dell’articolo 
12, quinto comma, del decreto del Presi- 
dente della Repubblica n. 748 del 1972, 
i dirigenti con funzioni ispettive che, nel- 
l’esercizio o a causa di tali funzioni, ac- 
centano fatti che presentano carattere di 
reato sono obbligati a farne rapporto di- 
rettamente alla competente autorità giu- 
diziaria ai sensi dell’articolo 2 del codice 
di procedura penale; 

rilevato che, in conformità di un pa- 
rere espresso dalla 2” sezione del Consi- 
glio di Stato, si è ritenuta la norma in 
questione inapplicabile ai dirigenti dei 
servizi ispettivi ,di finanza della Ragione- 
ria generale dello Stato per la loro spe- 
cialità; 

considerato che una legge dello Sta- 
to non può essere disapplicata sulla base 
di un parere di un organo giurisdizio- 
nale - 

il pensiero del Governo sulla que- 
stione e di ottenere copia del richiamato 
parere del Consiglio di Stato. (4-06481) 

ZANONE. - Al Mirristro dei lavori 
pubblici. - Per sapere - premesso che il 
tracciato della superstrada del Fondovalle 
Aventino dovrebbe tagliare longitudinal- 
mente la piana di Selva di Altino, in pro- 
vincia di Chieti, danneggiando irrepara- 
bilmente le coltivazioni intensive presenti 
in tale area - se non ritenga opportuna 
una deviazione del tracciato della super- 
strada lungo il lato sinistro del fiume 
Aventino. (4-06485) 

ZANONE. - Al Ministro degli affari 
esteri. - Per conoscere quali iniziative 
si intendono adottare per assicurare, at- 
traverso accordi con il governo militare 
di Etiopia, la sopravvivenza delle attività 

artigianali e di piccolo commercio. gestite 
da italiani. 

Tanto si chiede a causa degli ultimi 
provvedimenti fiscali che hanno compro- 
messo l’equilibrio economico- di tali pic- 
cole imprese ed hanno di fatto’ impedito 
le importazioni di ‘qualsiasi genere essen- 
do le esportazioni tutte destinate al saldo 
di debiti contratti con 1’URSS per l’acqui- 
sto di armamenti: (4-06486) 

ZANONE. - Al. Ministro delle .finanze. 
- Per sapere - premesso che l’articolo 
44 del - decreto d41. Presidente -della Re- 
pubblica 26 ottobre 1972, n. 636, -ha in- 
trodotto nel nostro sistema tributario la 
istanza per fissazione di udienza la quale 
comport,a l’obbligo, per il contribuente che 
abbia presentato ricorso contro gli accer- 
tamenti degli uffici finanziari, di compiere 
un’ulteriore attività consilstente appunto 
nella presentazione dell’istanza suddetta - 
se non ritenga opportuno prowedere ad 
una sanatoria dei numerosissimi casi di 
mancata presentazione dell’istanza, al fine 
di scongiurare 1’i.scrizione a ruolo degli 
spropositati redditi accertati. (4-06487) 

SERVADEI. - A1 Ministro dei lavori 
pubblici. - Per conoscere a che punto è 
la pratica relativa al finanziamento mini- 
steriale dell’invaso di Ridracoli (Forlì) co- 
sì come è stata impostata in ripetuti in- 
contri fra il Ministro interrogato ed i suoi 
collaboratori coi parlamentari e gli am- 
ministratori locali della zona e con la 
Regione Emilia-Romagna, incontri svoltisi 
dallo scorso mese di maggio a questa 
parte. 

Per conoscere se è vero che il Ministro 
avrebbe sospeso la procedura in questione 
in funzione di interventi locali di parte 
intesi ad accreditare la soluzione (( Canale 
Emiliano-Romagnolo D come alternativa a 
quella di Ridracoli, con ciò riportando la 
questione al punto di partenza, saltando 
le scelte già operate in precedenza (ed a 
ragion veduta) a livello regionale e nazio- 
nale (da ricordare che l’Acquedotto di Ro- 
magna era al primo posto fra le opere 
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di approvvigionamento idrico anche quan- 
do la materia era trattata in maniera e- 
sclusiva dal Ministero dei lavori pubblici). 

Per conoscere, infine, quali sono i suoi 
tempi di decisione, considerando che: le 
disponibilità finanziarie per la continua- 
zione dei lavori di Ridracoli - malgrado 
gli aiuti della Regione - stanno esauren- 
dosi, nell’opera in questione sono già sta- 
te spese diverse decine di miliardi di li- 
re ed altre decine ‘ne occorrerebbero an- 
che nel non ipotizzato caso di abbandono 
della realizzazione, \la pianura romagnoia 
continua a sprofondare per gli accentuati 
fenomeni di subsidenza per effetto del pre- 
lievo dell’acqua sotterranea, la Riviera ro- 
magnola - vale a dire il maggior compren- 
sorio balneare europeo - ha grossi pro- 
blemi di approwigionamento idrico, l’in- 
vaso in questione alimenterebbe anche una 
centrale per la produzione di energia elet- 
trica, eccetera. (4-06488) 

NAPOLI. - Al Presidente del Consi- 
glio dei ministri, al Ministro delle pavte- 
cipazioni statali e al Ministro per gli in- 
terventi straordinari nel Mezzogiorno e 
nelle zone depresse del centro-nord. - 
Per sepere se sono a conoscenza delle pro- 
poste fatte dalla Lanerossi alla giunta del- 
1’ENI circa la ristruttùrazione delle azien- 
de consociate e dello stato di tensione 
provocato da tali proposte tra i lavorato- 
ri  della Marlane di Praia a Mare, della 
Intesa di Maratea, della Fil-Daunia di Fog- 
gia, della MCM di Salerno. 

Tenuto conto che nel documento pre- 
sentato dalla Lanerossi all’ENI si prevede 
un ridimensionamento della occupazione 
di circa 2.500 posti nelle quattro aziende 
citate, senza alcuna possibilità di ricon- 
versioni industriali con effetto occupazio- 
nale, si chiede se tali proposte non deb- 
bano essere giudicate gravi per la scelta 
antimeridionalista che prefigurano e per 
le drammatiche conseguenze sociali, poli- 
tiche ed economiche che potrebbero avere 
nel caso in cui fossero realizzate; se tali 
proposte non siano contraddittorie con io 
impegno dell’attuale governo di garantire 
ad ogni costo il mantenimento dei livelli 
occupazionali nel Mezzogiorno e in Cala- 
bria; se la proposta della Lanerossi non 
debba essere immediatamente ritirata per 
una rielaborazione che abbia come pre- 
supposto del risanamento aziendale il man- 
tenimento ed il rafforzamento delle inizia- 
tive industriali nel Mezzogiorno ed in Ca- 
labria ad iniziare dalla Marlane, dalla In- 
tesa, dalla Fil-Daunia e dalla MCM ed il 
ridimensionamento delle iniziative non es- 
senziali nelle aree dove è possibile trova- 
re occupazione alternativa sia pure con 
una controllata mobilità . del - -  lavoro; se 
non si ritiene necessario che il Governo 
rassicuri i lavoratori del gruppo e le for- 
ze politiche che Ia linea da perseguire sa- 
rà quella confermata dagli impegni assun- 
ti di garantire le iniziative e la occupa- 
zione nel. Mezzogiorno e in Calabria. 

, .  (4-06489) 

* * *  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri delle finanze e delle partecipa- 
zioni statali per conoscere - dopo la ri- 
sposta data in aula il 27 novembre 1978 
dal rappresentante del Governo e delle 
gravissime notizie pubblicate dalla stampa 
sul tipo di gestione e sul notevole disa- 
vanzo finanziano del bilancio ATI-Azienda 
tabacchi italiani - quali iniziative intendo- 
no prendere per accertare le negligenze o 
responsabilità più gravi che hanno deter- 
minato le perdite monetarie e invitare 
I’ATI ad abbandonare la politica degli 
sprechi per intraprendere una attività or- 
ganica, produttiva, coordinata e comple- 
mentare all’e esigenze dello sviluppo dellla 
tabacchsicoltura in modo competitivo sia 
per il commercio estero che nel quadro 
delle esigenze deJl’Azienda autonoma mo- 
nopoli di Stato. 

(3-03285) (( CASALINO, CONCHIGLIA CALASSO 
CRISTINA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro della marina mercantile per 
sapere: 

1) cosa è stato fatto dal Governo 
per l’attuazione della risoluzione, appro- 
vata dalla X C~mmi~ssione il 13 giugno 
1978, concernente la rinegoziazione del 
Regolamento CEE per l’intervento a so- 
stegno dei prezzi di dici e sarde; 

2) se sia vero che la CEE abbia 
richiamato il Governo italiano in ordi- 
ne a piani di pesca fondati sulla incre- 
dibile previsione precisa dei quantitativi 
di pesce da far ritirare all’AIMA; 

3) i dati sui riti,ri sin qui effettuati 
dall’AIMA a Porto Garibaldi. 

(3-03286) <( GUERRINI, PANI MARIO e CASA- 
LINO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri di grazia e giustizia, delle finan- 
ze e del tesoro, per conoscere quali valu- 

tazioni abbiano ad esprimere e quali prov- 
vedimenti abbiano ad adottare a seguito 
della conclusione della vicenda della si- 
gnora Anna Maria Vancini in Cattanei che 
il 18 aprile 1974 fu sorpresa dalla Guardia 
di finanza mentre rientrava in Italia da 
Chiasso, recando con sé documenti valu- 
tari relativi all’avvenuto deposito presso 
la Banca della Svizzera italiana, filiale di 
Chiasso di 225.000 franchi svizzeri sul con- 
to n. 19338 FRACA, e che denunziata, per 
esportazione clandestina di valuta, fu, con 
provvedimento a firma del sottosegretario 
al Tesoro dell’epoca adottato sul parere 
della apposita commissione esecutiva del 
dicastero, prosciolta da ogni addebito, per 
aver prodotto una dichiarazione della ban- 
ca secondo cui il titolare del conto in que- 
stione sarebbe un certo individuo oittadi- 
no italiano residente in Svizzera, così che 
sarebbe stata pura e malaugurata coinci- 
denza quella delle iniziali del nome del 
marito della signora in questione, Fran- 
cesco Cattanei, con Ira sigla FRACA del 
conto, mentre il possesso dei titoli relati- 
vi al deposito sarebbe stato evidentemente 
consegnato ad pompam ve1 obsteiztatio- 
newz. Successivamente una denunzia pre- 
sentata al riguardo all’autorità giudiziaria 
dal cittadiao Alberto Bertuzzi è stata, do- 
po essere passata successivamente a cin- 
que diversi magistrati, regolarmente archi- 
viata. 

<( Gli interroganti chiedono di conosce- 
re quali provvedimenti intendono adottare 
i Ministri di fronte all’eventualità che l’ef- 
ficaoia dsiscriminante della dichiarazione 
della banca complice dell’esportazione 
clandestina di capitali dovesse essere rite- 
nuta operante solo nel caso della signora 
Vancini in Cattanei, stante le varie insi- 
nuazioni cui si presterebbe tale singolarità 
della decisione e di fronte, al contrario, 
alla eventualità che il criterio sopra espo- 
sto venga generalizzato con la legittimazio- 
ne di tutti i depositi clandestini di valuta 
effettuati all’estero. 

(3-03287) (( MELLINI, FACCIO ADELE, BONI- 
NO EMMA, PANNELLA >>. 
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I N T E R P E L L A N Z A  - 

G I sottoscritti chiedono di interpellare 
i Ministri degli affari esteri, del commer- 
cio con l’estero e della marina mercan- 
tile, per sapere - 

in riferimento alla istituzione della 
zona economica marittima ’’ di 200 mi- 

glia marine nei mari aperti e alla linea 
di m-eaeria in quelli chiusi; 

tenuto conto delle difficoltà che fan- 
no ostacolo alla stipula di trattati di pe- 
sca tra la CEE e paesi terzi, in partico- 
lare con la Jugoslavia (scade con il 31 
dicembre 1978 anche la seconda proroga 
riguardante il trattato di pesca e il trian- 
golo di pesca nel Golfo di Trieste) e con 
l’Albania (Paese con il quale l’Italia è in- 
teressata, anche per la sua peculiare col- 
looazione internazionale, ad avviare una 
collaborazione anche nel settore della 
pesca) -: 

1) se ci sono possibilità che la 
CEE, superando le attuali difficoltà, con- 

1’ 

cluda la trattativa per un nuovo trattato 
di pesca con la Jugoslavia; 

2) cm il 1” gennaio 1978 se e co- 
me potrà proseguire l’attività di pesca 
nelle zone fin d’ora utilizzate nelle zone 
jugoslave; 

3) quali passi siano stati compiuti 
per sviluppare la cooperazione ewnomi- 
ca e scientifica con i paesi del Mediter- 
raneo, al fine di un razionaIe sfmttamen- 
to comune delle risorse mediante la co- 
sti~-azioilc & sw&g illisie (i’Gk,ii-t.eiitui’es); 

4) se non ritengano giusta Ia ne- 
cessità che tali società miste debbano 
essere costituite in modo da essere vera- 
mente rappresentative degli interessi com- 
plessivi della pesca e del paese (coopera- 
tive, partecipazioni statali, imprenditori 
privati) e in grado di gestire, con le do- 
vute garanzie per tutti i pescatori, le zo- 
ne di pesca ad esse eventualmente affi- 
date nei mari dei paesi terzi. 
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